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L'elezione di Saragat 

A GtuSEPPE SAHACAT, nuovo Presidrnte della Repubbuca, va il no-
stro caldo augurio. Egli assume la carica in un momento deli
cato nella storia del paese, difficile per chi deve rappresentare 

l'unità della nazione, e perciò molto impegnativo. Una serpeggiante sfi
ducia, molteplici ragioni di disagio rendono inquieta su molti piani la 
vita del paese, velano d'incertezza le prospettive. Una di ~uelle ore cri
tiche, dunque, che hanno bisogno di un'opera di guida. E questo l'au
gurio più serio che in questo momento si può fare, si deve fare a Giu
seppe Saragat. 

Le molte tappe della travagliata cd agitata corrida che ha condotto 
alla sua elezione hanno messo in e\ idenza disfunzioni, storture, angustie 
che afiliggono la nostra vita politica. La elezione di Saragat, politica
mente la più logica forse delle soluzioni possibili, e l'ampia votazione 
hanno portato una ragione di sollievo, anche nei confronti della esaspe
rata opinione pubblica. 

E' pur tuttavia opportuno un rapido inventario, che non scopre na
turalmente nulla di nuorn, ma può profittare della crudele luce dei ri
flettori, e congedandoci dal 1964 pub servire da ricapitolazione, consun
tiva ed anche pre\·entiva. 

E' nota la distribuzione numerica tra i vari partiti della rappresen
tanza parlamentare. E' noto che è questa la prima ragione obiettiva delle 
infelicità della nostra vita politica. E' anche noto come il paese dimen
tichi normalmente che il Parlamento è come esso lo ha voluto. 

Dei 963 componenti il collegio elettorale, circa 400 appartengono 
alla DC, e quasi 300 al blocco di estrema sinistra. A destra della D C 
stanno poco più di 100 parlamentari; a sinistra, un blocco, variopinto, di 
circa 150 socialisti e affini. Ma lo stato di guerra fredda interno alla D C 
ha distaccato dal grosso un blocco erratico che nelle varie votazioni ha 
rivelato una forza variabile tra 100 e 1.50 membri: le sue evoluzioni 
hanno complicato al massimo le possibili combinazioni. Ma la dissidenza 
sino all'ultimo atto ha sempre votato contro il grosso del partito. Una 
prima conseguen.za .de~na di nota di quc~!a situazione ~ stata la impos
sibilità di soluziom cli destra. Destra, s mtende, quahfìcata: non ma
scherata della copertura dorote .. 1. 

Una candidatura centrista era possibile? I dirigenti dc l'hanno ten
tata, col nome rispettabile dcll'on. Leone, per ben quindici votazioni, 
con la stessa tenacia impegnata per la riuscita del Presidente Segni. Il 
ricorso alle forze ausiliarie dei liberali e dci missini dimostra che la volontà 
dorotea di portare un proprio nome alla presidenza, è stata frustrata 
prima che da11a opposizione dei laici clalla dissidenza democristiana. 

Anche una candidatur<l, diciamo così, di centrosinistra era resa nu
mericamente impossibile scnz•l l'apporto o della dissidenza o delle forze 
di estrema, così come è avvenuto. Ed anche una candidatura di sinistra, 
che dai repubblicani arri\·asse ai comunisti, era numericamente non suf
ficiente senza un apporto dei ribelli. 

Ecco i termini numerici di una sih1azione aggrovigliata e difficile da 
sciogliere, certamente non compresa sia nei suoi grovigli sia nelle sue 
difficoltà dalla opinione pubblica. La dissidenza fanfaniana, politicamente 
irrazionale nella sua apparenza, non scevra di non dissipati sottintesi po
litici, pur compatta e tenace sino alla fine, è stata tra le cause preva
lenti di questa agitata consultazione: ha bloccato alcune soluzioni storte; 
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non ne ha permesso altre possibili e logiche. E' incerto il 
suo destino. Da notare che ha sfiorato un traguardo as
sai grave come la costituzione di un secondo partito 
cattolico. 

~la l'opinione pubblica ha avvertito e deplorato altri 
stridori rivelatori cli una viziosa situazione politica. Col
pisce anzitutto la circostanza che forze politiche asso
ciate nel governo, disponendo cli tanti mesi di tempo, 
arrivino acf un traguardo così importante e delicato della 
vita politica con tanto palese impreparazione e improv
visazione, senza una intesa per un candidato comune. 

La DC lo ha rifiutato. ~la la motivazione del rifiuto, 
cioè la necessità di salvaguardare l'unità del partito, 
dice di per se stessa qual scarso valore i suoi dirigenti 
diano al centrosinistra, e allo • storico • incontro con i 
socialisti, ridotto ad una combinazione di occasionale 
convenienza. 

L'unità dcl partito è saltata ugualmente e lacrime
vo~mentc, ~on?stanlc il pes~nte intervento della gerar
chia eeclcsrnsttca e del Vaticano. Questo intervento ccl 
in particolare l'articolo minaccioso dell'Italia di Milano 
meritano una energica l?rotcsta: sono una interferenza 
inammissibile cd una infrazione palese del Concordato. 
Ma il fatto politicamente più interessante, nuovo e inat
teso, appare la permanenza della dissidenza, tenace e 
compatta sino in ultimo, nonostante il ritiro dell'on. Fan
fani, nonostante la diffida ecclesias(ica. Forti motivi do
vevano legare questo gruppo che è arrivato al limite 
di rottura <lei partito. 

Meraviglia in ogni modo il difei:i:o cli giudizio, di 
previdenza e di prudenza da parte della direzione de
mocristiana. Tanto più ha irritato, in queste condizioni, 
la caparbia ostinateua di un gnippo di minoranza di 
250 parlamentari cli voler imporre ad ogni costo, per 
diciassette votazioni, la propria volontà. 

Non si può davvero dire che i responsabili di que
sta condotta elettorale abbiano dato una brillante prova 
di capacità e di dominio delle situazioni. 

Ha concorso a renderle faticose la discriminazione 
democristiana nei riguardi dei voti comunisti. A mc 
sembra, in generale, contrario ad una concezione :;e
rena ed aperta di vita democratica ogni steccato che 
pretenda di isolare e cli negare la possibilità di rap
porti utili con qualsiasi forza politica rilevante, tanto 
più quando inquadri masse numerose <li lavoratori. :\fa 
di fronte alla scella di chi è qualifica·i.:o il Capo della 
nazione trovo dissennato il rifiuto a priori di 300 voti 
dell'estrema. Puntigli formalisti sulla accettazione di 
questo concorso hanno complicato e minacciato sino in 
ultimo le possibilità di soluzione. 

La impossibilità d'intendersi con i democristiani giu
stilica il blocco cosiddetto laico. O almeno ne giusti
fica la permanenza dopo le prime votazioni di bandiera. 
Una visione mt•no chiusa, meno monopolistica, meno 
dorotea avrebbe ben presto consigliato la direzione de
mocristiana a passare ad una candidatura più in linea 
con una direttiva politica mediana - ad esempio, quella 
dell'on. Pastore - e quindi accettabile ai socialisti, e 
così dopo aver mandato allo sbaraglio Leone senza 
la forza di procurargli i voti necessari, hanno dovuto 
all'ultimo momento, per evitare un naufragio, passare a 
Saragat. Il fronte laico avrebbe anche evitato di scin
dersi per effetto sia delle tensioni interne, sia di un 
giustificato, e non infondato, tentativo di sbloccare con 
la candidatura Nenni posizioni cristallizzate. 

I comunisti possono considerare un successo l'aver 
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permesso con il loro apporto la elezione d •!fon. Sa
ragat, ecl è incontestabile la loro pretesa che il voto co
munista fosse richiesto e non rifiutato a priori. Hanno 
mancato l'obiettivo maggiore, che era quello di una 
elezione cli rottura della DC e del centro;ini~trn, come 
pote\ a esser quella dcll'on. Fanfani. 

Si può forse pensare che abbiano mancato di tem
pesti\ ità e di decisione. E' un rilievo del resto che può 
riguardare h1tti i partiti in gioco. Troppa strategia, 
troppe f urberic. Come se non li dovesse sollecitare l'in
teresse generale della nazione, e la necessità di s.'.lcri
lìcar ad una pronta soluzione politicamente logica l'in
teresse della formazione o della corrente o del gmppo 
di potere. Come se la manovra fosse la legge suprem.1 
cd il Parlamento italiano un insieme di campanili po
litici. 

Il popolo elettore ha larghe frazioni in grezze con
dizioni di sottosviluppo politico e di coscienza civile. 
\fa la classe politica in una sua larga parte non ha 
forse mai dato una dimostrazione di così scadente li
vello di coscienza della sua responsabilità nazionale 
come in questa elezione presidenziale, memorabile an
che per questo motivo. Non sono mancate le asten
sioni dal voto, di aperta scorrettezza politica. anche 
del partito di maggioranza che ha diretta responsabi
lità di governo. 

Odi insanabili, rivalità di potere, irrazionalità pas
sionali forniscono uno dei motivi principali delle co111-
plicazioni dell.1 lotta e spiegano decisioni e movimenti 
altrimenti incomprensibili. Un inviolabile spirito di c:1-
sta . ha spinto a rifiutare pregiudizialmente ogni de;i
gnaz1one esterna al Parlamento. 

Questo è sceso ad un punto assai basso. Potrà ri
prendere credito ndla misura in cui i partiti senti
ranno il peso e lo stimolo della condanna e della rea
zione dell'opinione pubblica. 

Al primo posto della nostra sollecitudine sta sempre 
il problema della coerenza, ch•lla dignità e della fer
mezza della politica socialista. Vedremo presto quali 
seguiti avrà la dissidenza fanfaniana in campo d~mo
cristiano, quali conseguenze potrà avere questa ele
zione nel campo della unifìcazione socialista, e quali 
nell'ambito ciel goV<'rno. Per ora il maggior beneficiario 
clel fortunoso e relativamente tranquillante scioglimento 
clelrultim'ora può parere il Governo dell'on. Moro. 

Ma i socialisti hanno v1sto in opera la volontà poli
tica che intende confinarli ad una funzione subalternà 
od accessoria. Ragioni di prudenza che potevano avere 
sm oggi qualche fondamento ora vengono a cadere. 
Presto, mi sembra, si dovrà scegliere. 

FERRUCCIO PARRI 
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• Note e c0Inment1 

Il Vaticano e 

I L l'.\TTO POLITICO più imponan:e delle 
ultime elezioni pre>idenziali è o;enza 

dubbio il pesante, grossolano intervento 
delle gerarchie vaticane. Abbiamo sempre 
dato per scontato il ruo!o che la Chiesa 
svolge nella vita polit!ca italiana, la sua 
presenza continua e attiva, le sue inge
renze spesso risolutive nelle congiunture 
p<>litiche più importanti. Ma quest'ultimo 
intervento è senz'altro il più scanda'oso. 
per la chiara volontà di determinare di
rettamente anche l'elezione della più a!ta 
carica dello Stato, nel disprezzo più net
to, non solo dell'indipendenza del potere 
politico, ma anche di quelle forme di 
correttezza che dovrebbero regolare i rap
porti tra due Stati (dato che co,l vengono 
di so!ito presentati i rapporti tra la re
pubb'.ica italiana e il vaticano). E' anche 
evidente in che conto siano tenuti, nelle 
alte gerarchie catto~iche i doveri e il con
~etto stesso di cittadino; perché la lorv 
ingerenza non può non considerarsi a'.ta
mente lesiva della dignità politica e per
sonale dei m:litanti democristiani, ammo
niti pubb:icamente e umiliati nel!a loro 
azione politica, nonrhé ricattati con im· 
pudenza incredibile. Sono dei cittadini di
~ezzati; non capaci quindi, né de~ni di 
inserirsi compiutamente nella vita di uno 
stato la!co e democratico. 

. 1-<: motivazioni che la ge-rarchia eccle
~1ast1ca si è degnata di dare del proprio 
intervento indicano chiaramente il barat· 
to che avviene normalmente nel sottofon
do ~ella nostra vita politica. Un baratto 
che tnteressa la fetta più gro>sa dell'e'ct· 
torato. e che quindi si ripercuote sulla 
magg:oranza parlamentare e arriva fino 
al vertice dello Stato. e La Gerarchia -
h~ S<:~itto il quotidiano ca olico mi'anese 
LI ta/ia il 20 dicembre - non in:ende 
i~tervenire nella situ.1zione partitica ita
liana in una direzione unica>. Cioè, la 
Gerarchia non può stabilire un obbltgo 
per i cattolici a votare dc. o;enza stabi
lirne uno analogo anche per gli eletti; 
essa deve perciò tutelare quegli e'eaori 
che hanno dJto il loro voto alla DC e an
che e. forse solo per il richiamo della Ge
rarchia>. La <lis5i<lenza fanfaniana di· 
'"~ta quindi e un peccato pubblico da 
CU1. non può disgiungersi lo scandalo>: 
<Siamo di fronte ad una reale e disub
b~dienza > - prosegue L'Italia - e quin
d~ ad una colpa morale. Ossia: siamo 
<li fronte a qualcosa che non può lasciare 
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il Presidente 

indifferente il cristiano perché offende 11 
Padre che sta nei cieli >, il quale, si deve 
ritenere, è anche lui dalla parte dei doro
te;. Di qui il ricatto preciso e circost~n
ziato: e non si può offendere la logica 
impunemente: e !a logica ~:cc ~he ~a Ge
rarchia non potra domani offrire 11 suo 
avallo a liste che contengano i nomi <li 
coloro che oggi cosl sfacciatamente la di
sattendono. Chi sfida la Gerarchia non 
può invocarne l'aiuto>. Uguale posizione 
hanno preso - pur con un minimo di 
cautela formale~ L'Osservatore Romano 
e l'Avvenire d'Italia; e il tutto è stato 
premurosamente riportato dal Popolo. 

Anche stavolta, come in tutti i momen 
ti politici decisivi, ci ritr?viamo di f~on
te alla volontà immutabile della Ch:esa 
di non abbandonare il controllo degli af
fari privati e pubblici .dei . e di.letti ~gli 
d'Italia>. E oani volta nmp1ang1amo I as
senza del tan~~ deprecato e vieto anticleri
calismo>. Chi difende in queste congiun
ture il famoso e onore nazionale >) Sa 
rebbe ov\ io aypettarsi che lo faccia il pre
sidente supplente della repubblica, dato 
che l'onorevole Moro, quale cattolico ob
bediente deve sacrificare la dignità della 
carica ;i propri doveri di figlio deJ:a 
Chiesa. Ma la pretesa evidentemente è as
surda. 

E' eccessiva anche la pretesa di udire, 
in questo momento, la voce dcl viceprc-

Concordia 

S T1lANO. Kel paese di Machiavel'i !>i 
credeva fino a pochi giorni fa che la 

politica è fatta da educande del Divino 
. I 

Amore. Non uno scontro, spes"<> v10.emo 
e 3 co!pi bassi, tra div~rsi ~arriti e ~azio
ni· ma un bel gioco d1 società tra 1 rap
pr~sentanti del popolo svolto in piena con. 
cordia e disinteresse. Comprensibili, dun
que, lo sdegno e la disii usione che h~n· 
no preso gli ita'iani di fronte alle d1ffi· 
coltà e alle lungaggini deli'elez:one pre
sidenziale {perché queste, e non la prepo
tenza dorotea, colpiscono la fantasia <lei 
cittadini); dei quali sentimenti si è fat· 
ta interprete la stampa di destra, ris~l
verando tutti gl i argomenti del repertono 
qua'.unquistico e dell'ipocrisia nazionale. 

sidente del consiglio, o del ministro degli 
esteri? E' probabile. E non vorremmo 
concludere che i nostri partiti di sinistra 
non vogliono, o non possono, prendere 
posizione su questo problema fondamen
tale della vita italiana: stretti come sono 
tra la vocazione :sistematica alla capitola
z!one, da una parte, e le velleità tattiche 
dell'utilizzazione dei cattolici e democra
tici> dall'altra. 

Il prob'ema comunque resta vivo, e 
tornerà prepotentemente all'attualità. L'at. 
tuale intervento vaticano ha passato ogni 
limite, ed ha posto un precedente che 
non mancherà di far sentire i suoi effet
ti anche a lunga scadenza sulla lotta po
litica italiana. Di fronte a questa prospet
tiva è inutile continuare a rinfacciare {co. 
me è legittimo, del resto) l'art. 7 ai comu. 
nisti: occorre che i democratici elaborino 
una linea concreta e chiara di lotta con
tro il prepotere clericale. L'obiettivo fi. 
nale, a lunga, lunghissima scadenza, di 
questa lotta può essere uno solo: la de
nuncia del Concordato. Di un trattato 
ci~ che funziona a senso unico: va'e a 
stabilire g·i obblighi dello Stato nei con
fronti della chiesa, ma questo stesso Sta
to non può garantire - e non solo per il 
particolare carattere che il problema cle
ricale ha assunto storicamente in I talia, 
ma anche per la natura delle clausole 
concordatarie - dal!e ingerenze della 
gerarchie ecclesiastiche. Assicura cioè il 
minimo dell'ingerenza clericale nel Pae
se, non il massimo; che è lasciato alla 
discrezione della Chiesa. 

• • • e 1pocr1s1a 

A leggere questa stampa sembra proprio 
che il mito dell'unanimità nazionale, che 
si e~plica nei campi più diversi, a parti
re dalla politica fino alla presentazione 
ufficiale della nostra storia, non sia mai 
venuto meno. E il provincialismo pr<>
fon<lo del'a nostra società, nemmeno. 
L'Era Fasci!>ta non è passata invano. Ma 
forse, più che l'esigenza illiberale dell'una
nimità ad ogni costo, gioca in questo at
teggiamento la nostra ipocrisia provincia
le, che si riassume nell'aureo principio del 
non lavare i panni sporchi in pubblico. 

Era quindi prevedibile che la nostra 
stampa di destra cogliesse l'occasione per 
rilanciare i suoi stanchi temi della crisi 
imminente del parlamento, dei partiti, del 
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sistema, della repuhb'ica E cosl è stato. 
L'e~ezionc del Capo dello Stato - dico
no in sostanza t)UCsti fogli - dovrebbe 
essere un'inve,titura solenne e unanime, 
con cori di angio'etti, incensi e canti 
propiziatori. Sembra, in\'ece che in una 
repubblica democratica. nelb qu:ile ope
rino partiti politici e que~ti partiti sia
no struaurati democraticamente all'inter
no, l'elezione del presidente non possa 
scaturire che una lotta senza quarC:Cre, in 
cui l'intere)se politico si mesco'a con queL 
lo personale, ne'la dimenticanza comple
ta dei famosi e interessi superiori della Na
zione>. C!ò è immorale. Perciò si invei
sce contro il parlamento, i partiti, le cor
renti dci partiti, l'ordinamt>nto repubbli
cano. Talché sembra proprio che l'atmo
sfera stridente che circonda l'elezione pre
sidenziale irraggi un infernale odore di 
zolfo, che obb'iga gli italiani, dal primo 
all'ultimo, a seguire queste vicende con 
la puzzetta sotto il naso. 

e Siamo veramente entrati nelle giorna
te dci lunghi coltelli>, scrive il Roma dcl 
21 dicembre scorso. E denuncia la e real
tà grigia, opaca, fangosa>, la e crisi de'. 
regime e del sistema>, !a disgregazione 
totale del senso dello Stato, la dimenti
canza da parte della D.C. degli stessi 
e idea!i cristiani > e ~prattutto della mi
naccia comunista. E poiché non si è vo
luto fare l'unica cosa dignitosa - il lan
cio di una candida:ura anùomunista so
stenuta con spirito di crociata -, l'arti
co!i,ta conclude malinconicamente che 
non resta che e rotolarsi nel viscidume 
deile combinazioni, dei ..:ompromessi, del. 
le viltà>. 

Nemmeno Enrico Mattei ha vo'uto far 
mrncare ai !ettori il proprio giudizio mo
rale sulla e incredibile v:cenda >, e sulla 
Nazione del 21 dicembre ha s.igmatiz
zato il e duello fratricida tra il <lt>mocri
stiano Leone e il democr!,tiano Fanfa
ni>, novelli Caino e Abele che impedi
scono ai e 53 milioni <li italiani > di ave
re un capo de'lo stato. Così è il mondo: 
quando si è trattato di attendere per 
quattro mesi che la D.C. ~i decidesse a 
sollecitare la dichiarazione d1 invaEdità 
permanente dcl Presidente Segni. i 53 
milioni potevano e dovevano paz!entare; 
quando si è trattato di aspettare qualche 
giorno in più, la pazienza era finita. E' 
comprensibile. 

Ma la vetta del furore qualunquistico è 
stata toccata dal Tempo di Roma. Nel 
fondo del 21 dicembre, e I iimiti de! pu
dore>, ci viene presentata la visione dan
tesca della crisi del sistema e a cerchi 
concentrici >, coi dannati - i rappresen
tanti <lei popolo - che si agitano senza 
pace, inc.1lzati dai diavoli: i comunisti. 
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Ma stavolta il primo <li tutti i diavoli 
era un uomo di fede, un cattolico: !'on. 
Fanfani. E l'articolista si lancia, con per
fetta coerenza, in una celebrazione del
l'uomo politico aretino (il quale avreb
be meritato invero mig!iori sostenitori) e 
ne traccia a colpi di scalpello un ritratto 
e!ettrizzante che doveva convincere i re
probi dorotei a votarlo entusiasticamen · 
te. E come non votare un Uomo quando 
e i titoli politici si aggiungono in lui ai 
titoli di carat:ere, di energia. di cu:tura. 
di vigore fisico e nervoso che compensa
no con una certa lar~hezza g:i eventuali 
difetti>? Non tutto quindi è perduto nel 
marasma generale delle istituzioni e del 
costume politico italiano. Ed ecco infat
ti, fulminea, Ja conclusione: e A questo 
punto, e a prescindere nel modo più as
soluto dal nome e dalla posizione dcll'on. 
1Fanfani, dobbiamo <lire che si avvicina 
a passi di gigante il momento in cui il 
Paese dovrà dire basta! >. I passi di gi
gante prescindono ovviamente d:ill'on. 
Fanfani, ai cui molti meriti non si può 
aggiungere quello dell'aitezza. 

Ma l'aspetto più interessante <li que,te 
campagne e moralizzatrici > è che, con· 
dotte con troppa foga, trascinano a de:le 
contraddiz-ioni che altrimenti sarebbero 
inspiegabili. Un solo esempio: mo!to 
~pesso, ma particolarmente nel caso delle 
elezioni presidenziali, i fogli di de)tra ri
versano sulle correnti interne dci parti:i, 
e in particolare della D.C., una vera e 
propria valanga di critiche e di contume
lie. Le correnti perciò sarebbero un ml· 

le da evitare con ogni attenz:one. Com·~ 
al!ora che si critica il partito 'omun1sta 
appunto perché non ammette ufficial
mente !e correnti interne? ~isteri. 

L'ultimo e più o~curo di questi miste
ri è qucl'.o eterno dcl'a e partitocrazia>. 
Ci saremmo attesi dai fogli che tanto 
hanno tuonato contro il continuo sopruw 
dci partiti nei confronti dcl Parlamento 
un atteggiamento se non di giubilo al
meno di pabe soddisfazione quando. per 
un:i volta, il Parlamento si riprendeva Je 
proprie prerogati\•e a dispetto del!c c;e. 

greter:e politiche. Ecco invece che !e equi. 
voche vestali delle prerogative dcl par· 
lamento si scatenano, non contro le inti
midazioni e le minacce delle segreterie 
nei confronti dei parlamentari che, alme
no nella scelta del Capo dcl1o Stato, in· 
tendevano sottrarsi alla disciplina <li grup. 
po, ma proprio contro quei e dissidenti> 
che con il proprio atteggiamento riven 
<licavano di fatto al Parlamento quella 
e ~ovranità > sulla cui decadenza tante la. 
crimc erano state versate. Ed ecco la ri
chie)'a di sanzioni discip'inarì, dì u:1 
duro pugno di ferro da adoprare nei con
fronti di quanti si sottraevano al dovere 
(che era in questo caso quello di votare 
il candidato moderato) e, non bastando il 
braccio sccobre, il ricorso ai fulmini del· 
le gerarchie eccle5iastiche. Che sono arri
vati infatti: punru:ili, precisi e deci~ivi. 
con le conseguenze che sappiamo e con 
tanti saluti alla e sovranità > del Parla
mento, alla legalità democratica e al ca· 
ri"imo e decoro del paese>. 

Una benedizione per Ciombe 

SI È ORMAI SPENTA la violenta polemica 
sulla visita di Ciombc in Vaticano. E 

non si può dire che non sia stata messa 
in luce rutta la gravità, e la gratuità, di 
questa iniziativa <lei pontefice. Non va!c 
perciò la pena di ripetere ancora una 
volta qual è stata la e carriera > politica 
di Ciombc, qual è il suo ruolo ncUa 
guerra civile congolese, e quanto sia de
precabile che proprio il pontefice .~li ab
bia dato, in un momento delica:is)imo, 
quel sostegno dip!omatico da Jui cercato 
invano altrove. Tutto ciò è scontato. Vale 
forse la pena, invece, di ricercare il per
ché di un atto affatto controproducente 
per la stessa politica vaticana, e che ha 
turbato la coscienza dci cattolici demo
cratici. 

Le giustificazioni avanzate per l'occa
sione dalla Curia, attraverso l'OsJervatore 
Romano, mostrano un evidente imbaraz
zo e, di conseguenza, la precisa volontà 

di ignorare i dari politici della questione, 
la stessa personalità dell'ospite e la natu 
ra della sua politica passata e presente. 
L'atto di Paolo VI viene così relegato in 
un limbo rarefatto, quale manifestazione 
della carità e\·angelica <lei Santo Padre 
rivolta a e tutti i responsabili>, superiore 
a tutte le parti in causa. Un tcma:ivo di 
di)impcgno totale dalle questioni dc:! 
mondo che, com'è chiaro, rivela più l'im
barazzo che la volontà di cOn\'incere. 

Questa prcoccupaz!one di minimizza· 
re la portata politica della vi~ita di 
Ciombe è apparsa ancora più chiaramen
te nei commenti dcl Popolo, che ha az
zardato persino un mezzo giudizio ne
gativo sulla politica dcl premier con· 
golcse. Il che conferma, se ve n'era biso· 
gno, quanto sgradita sia giunta la foc· 
ccnda per i democristiani; anche se ta
luni loro notabili non hanno saputo re
~isterc alla tentazione di coinvolgere lo 
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S· a•o italiano nell'omaggio all'illustre di
fensore <lella fede e della civiltà nel 
Congo. I cattolici si sono comunque: con
o;olati col tono e e\ angelico > dei due 
messa3gi del pontcfire al popolo e al
l'episcopato congobi. 

In effetti l'iniziativa del Papa appare 
inopportuna e inspiegabile anche ~e rap
portata alla realtà attuale e alle prospet
tive dcl mondo cat:olico. Ceno, ~arebbc 
facile giu,tificarla richiamandosi alla tra
dizione reazionaria della chiesa cauol:ca, 
alle sue complicità con il colonialismo 
vecchio e nuovo, all'eterna paura ciel co
munismo. Ma è un fatto che, malgrado 
tutto, la .. hiesa non è rimasta ferma al 
S11labo; né può essere identificata tout 
court con le forze della e reazione mon· 
diale >. li suo ruolo at:ua!e è molto più 
complesso cd elastico, e rivela uno ~forzo 
notevole di adeguamento alla realtà mo
d~rna. Al di fuori di qualsiasi giudizio 
~~ merito, sarebbe stupido sortovalutarc 
I importanza dell'espansione dci movi
menti democratici cristiani nel mondo, 
come elemento centrale della nuova stra
tcttia cattolica. Né potremmo dimenticare, 
ai fini del nostro di-;corso, che l'indiriz
zo democratico cristiano sta rivelando no
tevoli capacità di penetrazione nei paesi 
SOttosvi!uppati. In questa prospeuiva, d'al
tronde, è srnto giustamente sirua•o il re
cente viag~io in India dcl pontefice. 

Date queste premesse, ~a .solidarietà di 
fat:o espressa dal Papa a Ciombc è un 
arto che non sta né in cielo né in terra. 
Non crediamo possa essere ricondotto a 
un coerente disegno reazionario. che non 
ha riscontro, in linea cli massima, con 
l'attuale: strategia politica della chiesa. 
'.'Jc:ll'iniziativa è evidente, piuttosto, la 
impronta della pcr~onalità dc:!l'attuale 
pomeficc: una personalità e intellettuale> 
e_ riflessiva, ma priva di un chi:iro indi
rizzo unitario e troppo esposta agli im
previsti di un temperamento amletico. 
Ci si è chiesti più volte se Paolo VI abbia 
veramente la capacità e la volontà neces
sarie per portare avanti il proprio dise
gno ~cnza cedimenti. deholezzc e con
tr~ddizioni; e a questo proposito, i vari 
<infortuni>. di cui il riccvimen10 di 
Ciombc è il più rcccnrC', hanno sollcvaro 
i dubbi più seri. Non è C'Selu~o comun
que che l'intcrprctaz onc psicolo~ica si 
ri\eli ina<lcguata, e che le prete;e con
traddizioni della condona di Paolo VI 
si traducono in un metodo abituale di 
registrazione delle istanze più divene che 
provengono dal mondo cattolico. In al
tri termini, le continue oscillazioni della 
politica di Paolo VI, gli slanci apostolici 
subito ricondotti nel gioco diplomatico, le 
e aperture> verso le richieste di rinnova· 
mento della Chiesa poi frenate: dalle più 
chiuse cautele, tutto ciò farebbe parte 
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di un'unica, coerente linea <li condotta: 
quella che vuole il papa. non più schie
rato, com'è avvenuto in altri tempi, ~ulle 
posizioni più rcazionar:e rispe~:o allo 
stesso mondo cattolico, ma in una fun
zione :nediatrice, che cerchi di accogliere 
dal~c istanze di rinnovamento vi\'e anche 
nella Chiesa quanto sia riconducibile alla 
tradizionale funzione centralizzatrice e 
conservatrice dcl papato. E' questa una 

L' "ordine" e 

Q tJALCllE SETTIMAN,\ fa, dur:intc il 
primo sciopero dci giornalisti, il 

cittadino allibito apprendeva, dai quoti
diani di destra che si erano sotrratti agli 
obblighi sindacali, che lo Stato era stato 
messo in pericolo da a!cunc centinaia di 
manifestanti. Per salvare lo Stato, per re
spingere l'insurrezione erano dovute in
tervenire le e inermi forze di polizia>, 
con alla testa le squadre speciali guidate 
dal do:t. Samil!o. I rivoluzionari avevano 
quindi messo giudizio, e l'ordine era sta· 
!O salvato. Soprattutto, Ciombc aveva po
turo atua\·ersarc Roma in santa pace, si 
era fatto benedire dal Papa, aveva in
contrato i ministri Mcd?ci e Martarclla. 
oltre a vari operatori economici, e in
fine aveva ripreso il volo, verso l]UC:I de
gno campione dcl socialismo democratico 
europeo che è Willy Brandt. 

Una favola a lieto fine, dunque. Per
ché tornarci su, tanto tempo dopo? La 
verità è che queste favole rivelano un 
rapporto tra Stato e cittadini che sareb
be degno di una rcpublicheua sudameri
cana. Ogni manifestazione democratica 
- rivolta a fini economici o politici o 
sociali - viene considerata aprioristica· 
mente un attentato all'ordine pubblico, 
una provocazione, un fastidio nella mi
gliore delle ipotesi. Non c'è niente di 
meno preoccupante di una manifestazione 
di pacifisti: ma le cosiddette: autorità la 
pensano diversamente. Gli s:uden•i ma
nifestano contro il piano Gui? Peggio per 
loro: e giù legnate:. Tre ciuadini portano 
a spa,so un cartello inneggiante, mettia
mo. a!!:t fraternità universale? Devono 
~prirc da'.!a c:rcolazionc:, ma;!ari con 
quakhc berncccolo in testa. Se s1 mani
fe.,ta contro Ciornbe, na:uralmcntc si at
tenta alle istituz:oni, alla propnetà pri
vata, alla religione: dello S•a•o. Non par· 
liamo poi delle agitazioni degli cdiii, i 
quali, come si sa, sono degli es>cri infe
riori, malvestiti e indisponenti, con i qua
li la polizia non è tenuta ad osservare al
cuna regola di civiltà, di umanità, di giu
stizia. In sostanza, in Italia ogni cittadi-

interpretazione attendibile, ma ancora da 
verificare. 

Tornando in argomento, anche col dare 
per <;Contata la funzione di moderato con
serva'.orismo della politica papa!e, resta 
tuttavia una domanda: aveva J:ivvero 
bisogno il papa di ricevere in un momento 
.::osì inopportuno uno degli uomin! di 
governo più squalificati e più invisi alla 
opinione pubblica mondiale? 

il manganello 

no che porta in piazza il proprio disscn. 
so politico è considerato dal governo e 
quindi dalla polizia un pericoloso sov
versivo, un rivoluzionario, un Bakunin 
da schiacciare. Da noi la vita democratica 
è qualcosa che deve rientrare perfettamen
te sotto l:i campana di vetro dei regola
menti <li polizia di tipo fascista; e se non 
ricorra perfettamente, ci sono le squadre 
.rpeciali del dott. Santìllo. 

La selvaggia repressione poliziesca del
le manifestazioni anti-Ciombc non ha fat
to che riproporre l'attualità di quella che 
è ormai una solida tradizione dcl nostro 
costume. Sono tornate agli onori della 
cronaca soprattutto le e squadre speciali> 
della polizia: un vero e proprio strumento 
di intimidazione politica, la cui esistenza 
rischia di corrompere e di screditare l'in
tero corpo di polizia. Quale funzione: pos
sono avere queste squadre speciali in un 
paese retto democraticamente? E soprat· 
tutto, come si possono conciliare con il 
pieno esercizio delle libertà politiche? 
Purtroppo sono domande che raramente 
~i pone l'opinione pubblica, dato che la 
e\is:enza e l'attività di queste squadre 
intere,~ano direttamente solo quei rdati
\amentc pochi cittadini che partecipano 
attivamente alle manifestazioni della vita 
politica (oltre na:uralmcnte agli edili, i 
quali, si sa, non hanno peso nella buona 
~ictà democratica e liberale); la gran 
ma3gioranza si disinteressa abitualmente 
di )>imili problemi, come di tanti altri; 
anche )C talvolta può capitare di essere 
bastonati solo per essersi trovati casual
mente nei pressi di un corteo <li manife
stanti sottoposti al trattamento <speciale>. 

Qucs:c domande vanno poste, ancora 
una vo~ta, al governo. Vanno poste, pur
troppo, ai socialisti. Le prime risposte 
si sono avute. Il governo, per bocca del 
ministro Taviani, ha riespresso la propria 
volontà di non modificare in niente la 
attuale situazione; ribadendo quindi la 
so\tanzialc vocazione autoritaria della 
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classe dirigente democristiana, e il poco 
rispetco in cui essa tiene i diritti dei cit
tadini quando possono infastidire in qual
che modo, non solo l'azione, ma anche 
la e morale> dei gruppi di potere politico 
cd economico. Taviani ha ben meritato le 
lodi del Corriere della Sera per la e fer
mezza > con cui ha fronteggiato al!a Ca
mera le interrogazioni ~ocialiste e comu
niste: e Ha ecceduto solo in cortesia, e 
poteva ben dispensarsene>. Accontentia
moci dunque, ché pote,·a anche rifiutarsi 
di dare spiegazioni. 

Per quanto riguarda l'atteggiamento 
de! P.S.I., jJ discorso è diverso. Il partito 
socialista ha preso chiaramente posizione 
contro le assurde violenze della polizia e 
contro l'esistenza delle e squadre specia
li>, reagendo con dignità a questo enne
simo e grossolano tentativo della D.C. <li 
coinvolgerlo in un'iniziativa antidemocra
tica. Ci sono tutti gli elementi perciò per 
credere che i socialisti porteranno avanti, 
coi fatti, il loro impegno per una demo
cratizzazione dei rapporti Stato-cittadini. 
Non si pretende certo che modifichino 
d'un colpo una prassi poliziesca che ha 
radici assai profonde e persistenti, ma si 
può pretendere benissimo che avviino la 
soluzione del problema, imponendo l'abo
lizione delle e squadre speciali >. E' un 
impegno che non possono ulteriormente 
eludere, se rimangono nella coalizione di 
governo; e si può quindi pretendere che 
la loro azione sia adeguata ai doveri del
la loro posizione politica. Certo, il pro
blema non è di quelli fondamentali: ma 
questo non significa che sia di que!li che 
possano essere rinviati indefinitamente. 

Un regalo 

COME È NOTO, l'imposta cedolare dcl 
15 per cento stabilita di recente sui 

titoli azionari è collegata per i possesso
ri italiani con l'imposta complementare, 
della quale rappresenta un acconto. Per 
i possessori stranieri non può operare ta
le collegamento, e l'imposta, deua quin
Ji e secca > è dcl 30 per cento. 

Secondo la Finanza ai titoli azionari 
italiani posseduti dal Vaticano doveva 
essere applicato lo ste)so trattamento. Il 
Vaticano ha morso, cd il Ministero <lol
le Finanze '(o il Governo) ha accolto il 
ricorso esonerandolo dal pagamento an
che di questa imposta. La notizia, rife
rita recentemente dal Corriere della Sera 
e dall'Agenzia economico finanziaria, non 
è stata smentita. Si vorrebbe conoscere 
le motivazioni dell'esenzione, che appa
re una interpretazione arbitraria delle 
disposizioni dcl Concordato. 
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Sconfitta 
Così, dopo la più fonga votazione che 

la storia costituzionak ricor.li, Giu
seppe Saragat, uno dei rappresentanti più 
autorevoli del.la coalizione di governo, il 
candidato che la Democrazia Cristiana 
non ha avuto l'accortezza di scegliere al 
momento giusto, sale alla suprema ca
rica dello Staro imposto da una forte 
spinta di sinistra. In credici giorni di vo
tazioni condotte con un'asprezza ed un 
accanimento senza precedenti tutto 
l'equilibrio politico faticosamente co
struito intorno alla formula dcì centro· 
sinistra è crolla:o come un castello di 
carte, le trame assiduamente intessute so
no state di colpo lacerate, ponti abilmen· 
te costruiti sono stati ~pezzati, uomini e 
gruppi politici fino a poco prima vicini 
e solidali si sono improvvisamente gulr
dati con odio e si sono combat:uti senza 
esclusione di co~pi. Non sembrava possi· 
bile che il sonnolento mondo po!itico ita
liano fosse capace di far esplodere una 
cosl violenta carica di rancori e di ambi· 

do rotea 
zioni, di pa~~ioni ~ungamente accarez· 
zate e represse. 

Cosl è stato, invece. E nella battag1ia 
per l'elezione del Capo deHo Stato ~ 
confluito tutto il groviglio di problc:OJ~ 
personali e politici che da molti mesi 
si erano andati accumulando in anes'.l 
di soluzione. E non si può negare che 
siano caduti nel momento meno oppcr· 
tuno e che il terreno scelto per rei::obre 
i conti che erano s•ati lasciati in <o>pc:· 
so nei congressi dei partiti e nelle Jlrre 
sedi politiche appropriate fosse ccrn> . il 
meno indicato. E' stata questa, tuttavia. 
la caratteristica delle reccn•i elezioni prc· 
sidenziali, che si possono pertanto ;on.~i· 
<ler:irc il e momento della verità > .:!.::•'.! 
\'Ì:a politica italiana. Momento amaro. 
senza dubbio. Ma quanto meritato per 
chi aveva creduto di poter proseguire al: 
l'infinito il gioco <lolle furbizie e degh 
inganni, dci compromessi fondati ,ul· 
l'inerzia. 
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E' anzitutto il gruppo doroteo che esce 
battuto e umiliato <la questa compc:~i

zione. Battuto per non aver conseguito 
nessuno degli obiettivi che s'era succes
sivamente prefissi: non la presidenza a 
Giovanni Leone, né poi ad un personag
gio extraparlamentare che potesse u~u:.il
mentc rappresentare l'opinione: mod::ra
ta, non il rientro dei democristiani <fosi
denti, non, infine, il mantc:nimen o del
la pregiud iziale avanzata sui voti comu
nisti; umiliato per aver conùoao ciascu
na di ques:c infelici battaglie: con la più 
pro:erva ostinazione, quasi si trattasse di 
vita e di morte, e senza risparmio di mez
zi leciti e meno leciti. 

Non è la prima volta che a\·anziamo 
dubbi sulla efTccciva capacità politica di 
questi grandi strateghi dorotci, il cui 
tanto celebrato machiavellismo somiglia 
piuttosto alla mediocre furberia che non 
alle qualità dcl vero politico. Sembrerà 
un paradosso: ma gli astutissimi notabi· 
li dorotei, i Colombo e i Rumor, i Pie· 
coli e i Russo, l]Uesti uomini e concre
ti> che sarebbe ceno difficile definire 
idealisti, mancano sostanzialmente cli rea
lismo. Gli manca il senso pieno e vivo 
della realtà del pae~e. <lei suoi proble
mi e delle sue ansie, la consapevolezza 
della fase storica che stiamo vivendo e 
delle linee di sviluppo che è concreta
mente po,sibile assecondare e seguire. 
Convinti di po·er ridurre tutta la poli
tic~ nel meccanico gioco di potere di 
cui (probabilmente a torto) sono ritenu
ti maestri, s'illudono di poter forzare 
con un caparbio \'Olontarismo o~ni situa
zione a loro favore, e d:i moder~ti che si 
professano affrontano le crisi politiche 
con la spregiudicata indiffcrcnz:i dcl ri
s~hio che è' tipica dei veri sovversivi. Si 
direbbe che in fondo anche il loro mode
ratismo manchi di effettiva consistcnz:i, 
che è più una bandiera che un program
ma. Non c'è un complesso equilibrio d:i 
mantenere e <la preservare assecondan
do, anche a costo di forti sacrifici per 
la propria parte, certi indirizzi di svilup
po invece che altri, che è il vero obiet
tivo di una politica moderata: c'è il po· 
tere e bas:a. Così ogni posizione di pote
i~, pi~cola e woss~. apparente o effet
t~va. nene considerata di per ~é un obiet
ll\'o, e sì ingaggiano battaglie <li~peratc 
per questioni sulle quali un politico reali
st~ non ;mpegnerebbc mai il proprio prc
st1g:o. Si pensi al comportamento di De 
Gasperi, che era un vero politico ed anche 
un vero moderato: lo st:itista trentino fu 
sempre cosciente delle diffidenze che in 
pae,e formatosi :i nazione sotto la spinta 
<li forti correnti laiche i cattolici come 
dirigenti politici fatalmente suscitavano. 
E cerro niente sarebbe stato più lontano 
dalla mentalità di De Gasperi che un'c:le-
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zione presidenziale combattuta per lJUat
tordici scrutini su un candid:uo democri
stiano con scarsissime possibilità d'affer
mazione contro uno dei più autorevoli cd 
iI:ustri rappresentanti dei partiti alleati: 
in fin dei conti non si trattava di elegge
re il capo dell'esecuti\'O, ma il garante 
della Costituzione. 

Ma era fatale che in una ,·hione così 
frammenraria ddla politica com'è quella 
Jorotea !a ques·ione presidenziale finisse 
per assumere proporzioni da incubo e 
che su di essa sì do\'essero rischiare tut
to insieme con allegra incoscienza la 
prospe:ti\·a così faticosamente elaborata 
<lei centrosinistra, con tutto ciò che que
s:a comporta per la stabilità politi•a ed 
economica del paese, l'unità della D.C., 
messa tranquillamente ad una delle sue 
pwve più dure, e lo stesso equilibrio co
st'.:uzionale. 

Fanfani 

Se, comunque, la D.C. esce da lJUCsta 
contesa lacerata e sconfitta per merito 
dei suoi ottusi strateghi, avrà la capa· 
cità di trarre da questa dura le1.ione qual
che utile insegnamento? Sarà lecito du · 

bitarne. 
L'uomo che a\'e\·a il prestigio e le qua· 

lità per assumere la gu:da <lei partito ri
le\'ando il fallimen:o doroteo è esso stes
so coinvolto in questo fallimento. Amin
tore Fanfani, puntando con disperata 
energia sulla poltrona presidenziale, ha 
bruciato in una sola sfortunata battaglia 
tutte le energie che avrebbe potu:o impe· 
gnare successivamente nel partito. E si 
~ incagliato in una posizione diflic;J.s 
sima: ribelle senza essere vincitore, non 
può approfittare cli una sconfitta dei suoi 
avversari di partito che egli stesso ha con 

tribuito in non p:ccola misura a deter
minare. Dovrà dunque rinunciare con 
ogni \'erosimiglianza a far valere nella 
!otta interna di panico le sue forze che 
abbiamo visto notevoli. Sorge allora il 
dubbio che questa battaglia~ combattuta 
con tanta risoluta os:inazione, come se 
dopo non po:esse esserci altro, non sia 
da\'vero l'ultima che il leader aretino con
duca da pro:agonista all'interno della 
Demccrazia Cristiana. 

St sa quello che valgono questi dub
b~ sulle imprevedibiii capacità di ripresa 
dt un uomo come Fanfani. ma. a meno 
di una crisi gravissima del suo partito, 
sembra difficile che egli possa tornare 
a breve scadenza in una posizione <li 
guida. 

Moro 

Rcs:a Aldo Moro. li Presidente del 
Comiglio, che durante tutto il lungo, cstc 
nuante ~braccio di ferro> condotto dal 
la D.C. sulla candidatura Leone era sem
brato totalmente assorbito nel gioco do
rotco e comunque del tutto incapace <li 
contrastarlo con un minimo di efficacia 
è for~e !'~omo che, a conti fatù, esce co~ 
meno feme da questa mischia. E certo 
il realismo di Moro è di assai più fine e 

so~id~ • q~alità cl.i. quollo . esibito dag!i 
as.Utts\1m1 notabili dorote1. Era e\·iden
te infatti che 11 Presidente del Consiglio 
non potc.J condividere la frattura con 
gli alleati la:ci operata sulla candidatura 
Leone: egli sapeva che cosa si rrioca\'a 
mettendo ~ rischio il suo ansima~te go· 
vcrno, cap1\·a che una rottura di qucl
l'ct1uìlibrio poteva provocare un movi-
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mento a cerchi digradami dal lJU:llc an

che i partiti alleati, soprattutto i sociali

sti, potevano uscire profondamente mu· 
tati. Poteva opporre però ad una deci

sione insensata e vellei taria soltanto la 

sua quasi inerte atte!>a. 

Neil'attesa, con la cautela che gli è 
propria, cercava di distinguersi dal gio

::o <loroteo con una proposta di media
zione: la candidatura Pastore, che ad un 

ceno punto g1un~ persino ad tncorag
'giare con qualche decina di voti da lui 

controllati. Nel massacro generale egli 
mirava a due obiettivi: mantenere, mal

grado tucto, la fiducia degli alleati laici 
e, no'.lo stesso tempo, tener vivo un tra
mite che impedisse il riversarsi tlci voti 

sociali!>ti su Fanfani. Il ~ioco ~l i do\'e· 
Ya riuscire ollre ogni asÌ>ettati\''a e, con 

l'ascesa di Saragat al Quirinale, anche il 

centrosinistra salvava quei cardini essen
ziali che ne avrebbero con:.encito, se non 

for~e il successivo pro~eguimcnto, alme
no una paziente r:costruzione. 

Resta Aldo Moro, <l1cevamo: l'unico 

leader democrÌ!>tiano uscito quasi inden
ne dalla sconfitta. Perché, tutta\'la, non 
ci aspettiamo che egli assuma in proprio 

la guida del partito, che gli impon~a, in
vece di insinuargliela, una sua politica? 
Perché la sua forza, che è una previ

gente pazienza, la capacità di attende
re sulla po!>izione giusta che l'avrersario 

si logori e venga a lui, è anche il mo li
mite. E in quo! limite c'è la sua rinun
zia aU'iniziati\'a, all'energica rivendica

zione dcl potere. No, i dorotei non cre

mano di paura: non sarà certo Aldo Mo

ro a gettarli giù di se'la. 

Si collabora a lastrolabio esclusi

vamente per invito delta direzione. 
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• Il 
del 

messaggio 

Presidente 

I '- MESSAGGIO letto dal Presidente 

della Repubblica dinnanzi al1e 

Camere non richiede per novità di 

indirizzi e d' impegni particolari 

segnalazioni. Tuttavia, oltre ai temi 

di rito, e d'altra parte di obbligo in 

una allocuzione ufficiale alla Nazio

ne, nel discorso dell'on. Saragat non 

sono mancate alcune sottolineature 

che meritano di esser rilevate come 

indicazione di alcuni orientamenti 

dominanti nello spirito del Presi

dente. Tale è stato laccenno, vigo

roso e categorico, alla Resistenza co

me matrice del nostro ordinamento 

democratico che è stato accolto con 

piacere da una larga parte del Par

lamento. Le parole dedicate ad una 

poEtica di pace come tema domi

nante della presenza internazionale 

ddl' Italia sono parse rivelatrici nel 

loro tono di una profonda convin

zione personale dell'oratore. 

Ha colpito il passo relativo alla 

Chiesa: corretto nei termini, aveva 

tuttavia il carattere di una inserzio

ne non necessaria, e tuttavia precisa 

e voluta, come se il Capo dello Stato 

italiano si sentisse in obbligo di ri

cordare la Chiesa cattolica come 

controparte fatale e permanente: si 

è trattato di un'assicurazione? Ne 

aveva il carattere da parte d1 chi 

vuol considerarsi superiore ai partiti 

un'altra considerazione rdativa alla 

pacifica collaborazione da instaurare 

tra iniziativa privata ed intervento 

pubblico, espressa negli stessi termi

ni di generico compromesso che im

piega quella parte del centro-sinistra 

che non ama una politica dirigista. 

Questi accenni quasi programmatici 

ad una politica di governo sono stati 

completati dalla formula risolutùe 

abituale agli schemi riformisti: casa, 

sanità, scuola. Alle attese dei lavo

ratori sono state dedicate proposi

zioni del tutto generiche. 

Forse preterintenzionalmente, lo 

on. Saragat ha sommariamente de

lineato il tipo di politica di centro

sinistra moderato ch'egli preferisce. 

Il tutto in una cornice d'impegno 

democratico e di fedeltà costituzio

nale, vigorosamente e calorosamente 

espressa, come si attendeva da lui. 

Forse la lunga attesa, le preoccupan

ti alternative di questa elezione così 

travagliata, hanno giovato all' acco

glienza in generale favorevole al 

carattere tranquillante di questa pre

sentazione presidenziale. 
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I sindacati 
e il . '' ''piano 

Di fronte a un programma che non è una semplice 
dichiarazione d'int<'nzioni ma formula scelte pre
ci,,e e impegnatiYc, t-p<'cifìca e misura gli obiet
tivi, indica e coordina gli stmmcnti, delinea le 
politiche che devono impiegarli e diri:rerli, un 
:oindacato che rapprc,,<'nla cd esprime in larga 
mi,,ura la capacità non soltanto di rivendicazione 
ma anche di direzioni' politica, e diciamo pure di 
« erremon ia >, dl'lla clas:,c operaia, non può limi
lar~i a poggiare le sue critiche sulla esigenza, 
alquanto velleitaria, di un « nuovo » tipo di svi
luppo, di un « <livl'rso > processo di accumulazione; 
ma deve tradurre quei gcncrfoi aggettivi in spe
cifiche proposte op<'rativc, che consentano un pieno 
inberimento dci l avoratori ne lla politica di piano. 

DI ANTONIO GIOLITTI 

T 
llECL'ffO!'OVASTA pagine (di grande formato) di osserva
zioni al e rapporto Saraceno> da parte dei rappresen
tanti dei sindacati e degli imprenditori, presentate al

l'inizio del 1964; e orJ altre centinaia di pagine di osserva
zioni al e piano Gio!iui >, cui ~cguiranno pr~abi~en•e_ quelle 
al e piano Picraccini >: così I~ progr~mmaz1one ~n Italia con~ 
tinua a navigare come un \'ehero spinto da_ \'enti c?ntr~~tan~ 
per oceani pacifici o tempestosi senza r:1ai. giungere in vista _di 
un porto. Con meno d1 se1Cento paro.e, invece, governo, sm
dacati e imprenditori in Gran Bretagna hanno formu'ato 11 
16 dicembre scorso un Joint Statemene of Intenr > che deter
mina obiettivi comuni e reciproci impegni, come base di par
tenza per un e piano generale di svil~~po ~c~>nomico > e per 
la immediata messa in opera di una polmca <l1 mcremento della 
produttività e di controllo pubblic.o dei ~rezzi : dei. r~dditi 
(di tutti i redditi, a cominciare <lai profim, per 1 quali 1! go
verno s'impegna a e usare <lei suoi poteri in ~ampo . fiscale o 
cli altri mezzi appropriati per correggere ogni crescita ecces
siva in rapporto alla crescita ~el'a ~assa d~i salari e degli. sti
pendi>). l)ue metodi, due multati, che riflettono due situa
zioni profondamente di\'erse. 

Una delle differenze sostanziali è questa: in Gran Breta
gna i sindacati si fi:Jano del governo laburista, sanno che die
tro l'impegno dcl go\'erno per la pianifr::azione c'è una reale 
volontà politica e ci c;ono strumenti efficienti, sanno che quan
do il go\'erno par'a di impiego dello strumento fisca'e nei con
fronti' dei profitti parla di qualcosa che esiste e che funziona; 
in Italia i simJacati hanno nei confronti del governo opinioni 
alquanto divene e non nutrono mo'.ta fiducia nella Yo!ontà 
di imp:e~are e rendere efficienti gli strumenti d'intervento pub
blico. Perciò i sindacati in Italia vogliono veder chiaro nei 
contenu:i, nei metodi, negli obiettivi, negli strumenti della 
programmazione, prima cli assumere impegni sul terreno assai 
ins'.d:oso ed equivoco della e politica dei redditi> (che po
trebbe essere una cosa seria, ma che diventa invece una trap
pola quando viene strumentalizzata a fini di condizionamento 
del movimento operaio). 
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Un senso <li diffidenza e di circospezione, pur con diverse 
motivazioni e accentuazioni, traspare ne'.le e osservazioni> 
delle tre maggiori organizzazioni sindacali - (x;IL, CISL 
e UIL - al e piano Giolitti>, presentate ne! novembre scorso, 
di cui la stampa ha dato notizie e riassunti a'.cuni giorni or 
sono. Notiiie e riassunti, peraltro, pubblicati con un rilievo 
certamente inferiore al significato politico e, direi, civi!e, che 
deve essere attribuito al senso di responsabilità e all'impegno 
anche intdlettua'e dimostrati <lai maggiori s!ndacati attraveno 
il continuo e puntuale sforzo <li collaborazione critica con gli 
organi della programmazione (nonostante i risultati finora as
sai deludenti conseguiti sul piano politico e operativo). 

Tutte e tre le organizzazioni avanzano riserve e critiche 
sul modo in cui è stata promossa e attuata, da parte del go
verno, la loro partecipazione alla elaborazione del programma 
e soprattutto all'esame delle scelte alternative in base alle quali 
devono essere determinati gli obiettivi e strumenti del piano. 
Tutte e tre le organizzazioni affermano il ruolo decisivo del 
sindacato nel'.a programmazione. Ne deriva la richiesta fonda
tissima e inderogabile di una procedura formale, attraverso la 
quale venga istituzionalizzata la consultazione <lei sindacati. 
Ma questa consultazione nella fase di elaborazione del progetto 
di programma è solo un a'>petto, un momento, della parteci
pazione <lei sindacato alla programmazione : sull'altro, ben più 
pregnante e decisivo, dell'assunzione di responsabilità da parte 
<lei sindacato al fine del raggiungimento degli obiettivi del 
piano, le tre organizzazioni hanno posizioni diverse, ma tutte 
più o meno evasive. Eppure il testo dcl progetto di programma 
da loro esaminato contene\'a un'affermazione di principio e di 
metodo, sull'autonomia e la responsabi'.ità dei sindacati nella 
programmazione, mo!to precisa e impegnativa. 

Vogliamo ricordarne i punti essrnziali: l) <l'aumento dei 
~alari non può es)ere meccanicamente subordinato alla produt· 
tività, che non è: un dato ma una variabile, la quale può es
sere appunto modificata dal programma econom:co ed entro 
certi limiti può essere spinta in alto dalla stessa pressione sa
lariale>; 2) e i sindacati devono esser messi periodicamente al 
corrente dell'evoluzione economica e de\'ono essere, pure perio
cJ!camente, comultati >; 3) e i sindacati devono essere chiamati 
a partecipare alla formazione del programma e, in una qual
che forma, alla sua attuazione>; 4) e il programma economico 
costituirà un quadro <li riferimento per le rivendicazioni delle 
organizzazioni sindacali, la cui azione è e deve restare libera 
e autonoma, ma al tempo stesso <leve essere messa in condi
zione di svolgersi e regolarsi sulla base di una esatta e tem
pe)tiva conoscenza degli obiettivi e dei vincoli di compatibi
lità del programma di sviluppo economico perseguito dal go
verno >. 

L:i UIL si limita, in proposito, a una citazione seguita da 
un apprezzamento po)iti\'O. La CISL to:ca il prob'ema so!o 
marginalmente quando ribadisce la sua proposta per il e ri
sparm;o contrattuale>. La (x;IL si preoccupa soprattutto di 
tener fermo il suo rifiuto della e poEtica dei redditi>: rifiuto 
giustificat1ssimo, di fronte al significato meramente eufemistico, 
di sinonimo di blocco salariale, che quel termine rÌ\'e:>te quando 
\'iene usato dai politici del'.a stabilizzazione. Ma il guaio è che 
!a CGIL non riesce a separare questa posiz:one politica imme
diata dalla con)·derazione del problema nella prospettiva della 
programmazione. S1 la~cia così sfuggire l'occasione - che forse 
non si riprescntera tanto presto - fornitagli dal progetto di 
programma per approfondire e conso~idare quell'affermazione 
d i principio e di metodo che avrebbe potuto rappresentare un 
valido punto d'appoggio per la elaborazione da parte sindacale 
di una posizione non puramente difensiva in tema di politica 
<lei redditi. Perché la politica dei redditi e all'italiana > merita 
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certo un rifiuto e ne~suna considerazione; ma il problema di 
una vera politica dci redditi nella progr:immazione esis:e e 
non potrà es.;ere a lungo e'.uso. C'è un limite oltre il quale 
1a drcospczione diventa passività e la diffidenza autolesio
nismo. 

In realtà, diffidenze e reticenze sono determinate - e g iu
stificate, in que)ta fase interlocutoria, nella quale intervengono 
considerazioni tattiche - soprattutto dalla consapevolezza che 
il prob'.ema centrale dd'a programmazione è il problema del 
potere e della democrazia, il problema di chi decide e come 
si decide. Di qui l'importanza che i sindacati dànno alla loro 
partecipazione, alle procedure che la regolano, a'.la s:rumenta· 
zione che garantisce l'adempimento degli impegni. Il modo 
più o meno diretto con cui ciascuna delle tre organizzazioni 
pone quel problema si riflette nella loro qualificazione degli 
obiettivi del piano. Per la CGIL l'obiettivo fondamentale va 
indicato esplicitamente in termini di potere, come invers'.one 
dell'auuale rapporto tra pubblico e privato, e investe quindi 
direttamente il processo di accumulazione, il potere di deci· 
sione sulla formazione e sull'impiego delle risorse. La CISL 
fa derivare l'esigenza del'.a estensione dell'intervento e quindi 
del po:ere pubblico dall'obiettivo, che essa considera prioritario, 
della efficienza e competitività del sistema. Nelle osservazioni 
della UIL il riferimento al problema del potere è ancora più 
indiretto, in quanto appare soltanto come problema di efficienza 
della strumentaz:one in funzione della eliminazione deg'.i squi
libri e dell'incremento de' la produttività, considerati obietttivi 
centrali. 

Poiché nelle o~~crvaz:oni della CGIL quel prob'.ema cen
trale è affrontato in termini espliciti, in prima approssimazione 
ci si può riferire a'. le sue po)izioni per cogliere qualche aspetto 
significati\o dell'atteggiamento sindacale di fronte ai problemi 
politici della programmazione. Anche su questo terreno la dif
fidenza fa velo a una \'isione ob:ettiva e realistica. La CGIL 
vede e afferma nettamente la necessità di capovolgere l'attuale 
rapporto tra pubblico e privato nell'esercizio de!l'effettivo po
tere di decisione nel'e scelte politiche che sono determinanti 
agli effetti dcl 11po dollo sviluppo economico; ma non vede, o 
non vuol vedere, tutti i complessi intrecci e ingranaggi in cui 
quel rapporto, anche capovolto, si articola. C'è un fi!o logico, 
che nel progetto di programma lega il quadro de!le scelte pub
bliche sug.li obiettivi e i modi dello sviluppo alla autonomia 
decisionale dei privati all'interno di quel quadro. La CGIL, in
vece, spezza quel filo e inventa una contrapposizione di due 
logiche contraddittorie che essa imputa a1 progetto di pro
gramma, contestandone così la coerenza e quindi, in definitiva, 
l'attendibilità. Ci sembra che solo un ossessivo timore di so
praffazione da parte dci centri di potere privati, e cioè una esa
sperazione della diffidenza politica di cui abbiam detto, possa 
spiegare un simi·le travisamento, in conseguenza del quale ogni 
tentativo di razionalizzazione delle scelte private in funzione 
degli obiettivi dcl piano, mediante !a determinazione di un 
quadro di convenienze con essi coerente, viene giudicato come 
subordinazione dell'interesse pubblico all'interesse privato e come 
degradazione dell'intervento pubblico a una funzione mera
mente sussidi:iria di sostegno o addirittura di favoreggiamento 
di gruppi privati. La riprova di ciò dovrebbe trovarsi, secondo 
le osservazioni <lolla CGIL, nella scelta operata dal progetto di 
programma per quanto riguarda il tipo di sviluppo, che a giu
dizio della CGIL risulterebbe semplicemente estrapolata dalle 
tendenze in atto. Ci sembra che la CGIL scambi il riferimento 
ai vincoli che la situazione presente impone alle scelte per il 
futuro, con la volontà di conservare nel futuro il tipo di svi· 
luppo presente. Ma quando il progetto di programma fa, per 
esempio, le scelte del 5 per cento come saggio <l'incremento 
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me<l:o annuo del reddito n'.lzionale, del 64 per cento come li
mite all'incremento dell'incidenza dci consumi privati ~ul rcd· 
dito, quando esso costruisce il modello di sviluppo sulla base 
di una scelta qualitativa e quantitati\'a degli e impieghi !;0-

ciali > dcl reddito, come si può non vedere che si tratta di 
scelte che contestano e contrastano !e tendenze e il tipo dello 
s\·iiuppo in atto nel nostro paese? Altro che scelte e)trapolatcl 
.\ meno che non si voglia condannare come pedissequa estra· 
po!az:one ogni realistica considerazione dei vincoli di compa· 
t"b:lità che la situazione di partenza impone a qualsiasi pro
gramma ba)ato su un moddlo coerente e in misura ancor più 
cogente a un programma operativo. 

[)'altra parte ci sembra che di fronte a un programma che 
non è una semplice dichiarazione d'intenzioni ma formu'a 
scelte precise e impegnative, specifica e quantifica gli obiettivi, 
indica e coordina gli strumenti, delinea le politiche che devono 
impiegarli e dirigerli, un sindacato che rappresenta ed esprime 
in larga misura la capacità non soltanto di rivendìcazione ma 
anche <lt direzione politica, e diciamo pure di e egemonia>, 
della classe operaia, non può limitarsi a poggiare le sue cri
tiche sulla esigenza, alquanto velleitaria, di un e nuovo> tipo 
di sviluppo, di un e diverso> processo di accumulazione, ma 
deve tradurre quei generici aggettivi in specifiche proposte 
operative. 

Ma nonostante questi limiti e queste insufficienze, sono or
mai <limostr.ne la capacità e la volontà dei sindacati di ragio
nare: in termini d i responsabilità nella politica di programma· 
z:one. Spetta alle forze politiche che hanno responsabi '. irà di 
go\'emo il compito <li creare le condizioni perché fin:ilmentc 
le grandi organizzazioni sindacali e i lavoratori che es)e rap· 
presentano possano impegnare le loro energie non soltanto nei 
ragionamenti sul'a programmazione ma nell'impresa politica 
che <le\'e realizzarla. 

Una novità 
di Harold 

ANTOXIO GIOLITTI 

assoluta 
Wilson 

La mia politica 
Prefazione di Pietro Nenni. pp. Xll-296 

Che co~a intende fare il nuovo premier laburista? Qual i wno 
i suoi proi::mnmi per l'avvenire? Da questo libro emeri::c netto 
il ritratto di un grand" \!Omo polit'co nclk prospettive d1 una 
nuova pol itica. 

La Nuova Italia 
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.. 1 coniunisti oggi 
nella democrazia italiana 

• difficile La via 
dell'unità 

DI LUIGI GHERSI 

N ESSUNO si attendeva dal dib::1tti~o. dell'Elì~o organ.iz~ 
zato dal c. Movimento Sa!vemm1 > su « 1 comunisti 
oggi nella democrazia italiana> con la. partecipazione 

di Giorgio Amendola, Gian Carlo Pajetta, Guido Calogero e 
Leopoldo Piccar<li, uno scontro polemico, un duello verbale 
nel quale ciascuna delle due parti avrebbe cercato di ottenere 
il maggior numero possib11e di punti. L'obiettivo degli orga~ 
nizzatori <leìla e Tavola rotonda> era anche questa volta dt 
verifi;:are in una diSClMionc quanto più possibile libera da 
preoccupaz!oni tattiche t' da spirito polemico i termini reali 
<li uno dei temi politici di più scottante attualità, quello dei 
comunisti, appunto, e dcl ruolo che essi giocan~ nella lotta 
po~itica italiana. La premessa concreta di questo mcontro, che 
solo pochi anni fa sarebbe stato impensabile, era proprio nella 
vivace e interessante di..cu,sione interna che ormai da tempo 
si viene svolgendo nel PCI e che nelle _u~time ~ttim_ane ha 
as,unto la forma di e>plidta contrapposizione d1 test attra
verso la polemica aperta da Giorgio Amendo!a_ e ~orbe~co 
Bobbio e continuata poi da Romano Ledda, ~1etro Secch.1a, 
dallo stesso Amendola e, infine, dal segretano del partilo 
Luigi Longo. 

Il tema della c. Tavola rotonda> che ormai viene indicato 
nel lìnguaggio politico corrente secondo la sua formu!.azione 
più radicale, quella del partito unico del!a c;ass:- oper~ia, do
veva essere affrontato sul palcoscenico del! Eliseo piuttosto 
nelle sue premesse, com'è logico, che non nella sua _concreca 
pos~ibilìtà di dfettuazione. Si trattava di vedere anzitutto se 
esistono oggi le condiziÒni essenziali di convivenza _tra f~rze 
politiche in larga mi~ura diverse in un'unica ~rgan1zzaz1one 
o comunque in una stabile alleanza, capace d1 assumere al
l'occorrenza il governo <lei paese. 

La condizione pregiudiziale è, natura'mente, quella dell_a 
regola di convivenza, di un principio, cioè, che, co~e h~ ri

cordato Calogero, consenta la manifestazione e l'organizzazione 
del dissenso tanto nel partito che nello Staco. );fon si tratta -
è bene sottolinearlo - di un problema astratto o, tanto m:~o, 
di una di quelle que~tioni per le quali. ~i si possa. u:anquil :· 
mente affidare ad una soluzione empmca, fiduc1os1 che .a 
buona volontà delle parti po~sa essere sufficiente . a riso~ver: 
le eventuali difficoltà. E', al contrario, uno di quei punu sui 
quali è necessaria la massima chiarezza, se non si vuol co
rstuire sulla sabbia una prospettiva politica che dovrà impe
gnare le forze di sinistra all'opposizione o al potere per al

meno un ventennio. 
Si tratta, per essere più precisi, di. c?struire insieme ai co

munisti una società democratica e socialista senza cadere nella 
stretta illiberale che ad un certo momento dell'esperienza sto-
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rica dci paesi comunisti si è finora verificata. Il problema del 
come e dcl perché questa degenerazione autoritaria del po
tere socialista si sia verificata è soltanto in parte questione 
attinente alle particolari condizioni storiche dei paesi in cui 
il comunismo è riuscito a raggiungere il potere. In una larga 
misura è anche un prob'ema di istitiuzioni, di garanzie giu
ridiche, cioè, che impediscano le involuzioni totalitarie e per
sonali della gestione <lei potere. Sotto questo aspetto la demo
crazia parlamentare ha creato un sistema senza dubbio im
perfetto e spesso formalistico, ma in compenso capace di ar
ginare le tentazioni totalitar·ie. E' un fatto che i regimi tota
litari di destra che hanno in determinati momenti storici sop
piantato la democrazia parlamentare 'hanno sempre dovuto 
trasformare radicalmente la costituzione per non qua1ificare 
anche forma1mente il loro potere come mera violenza; mentre 
è anche un fatto che l'ondata di terrore dello stalinismo ha 
potuto abbattersi su tutto il mondo comunista senza che fosse 
nec<:ssario affrontare nessuna modifica costituzionale. 

In definitiva, manca all'esperienza comunista dello Stato 
una co,,cienza giuridica che consenta di cog'.iere ti momento 
in cui si trapassa da una condizione di dibattito aperto ad 
una condizione di semplice svolgimento di tesi predetermi
nate, da una situazione di potere realmente articolato in di
versi centri capaci di reciproco controllo ad un regime so
st.rnzialmcnte monolitico con una articolazione del potere me
ramente gerarchica, da una gestione se non democratica al
meno collegiale del potere ad una direzione personale e dispo
tica. Qui si deve dire che la po!emica marxista contro il for
malismo della democrazia borghese, benché giusta per parecchi 
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aspetti, è andata oltre il segno, finendo per smarrire in una 
critica che voleva essere rad1calmente storicistica il senso stesso 
più profondo di una grande esperienza storica: quella demo
cratico-parlamentare, appunto, che, pur con tutte le sue insuf
ficienze, è riuscita ad elaborare un complesso sistema di ga
ranzie che non l!Ono soltanto formali ma hanno una non sot
to,·a'.utabi'e funzione pratica. 

In questo senso la risposta di Amendola, che i comunisti 
se andassero al potere rispetterebbero tutte le regole della co
stituzione, compre~a quella di accettare d'essere messi in mino
ranza, ma si riserverebbero di modificare la costituzione per 
adeguarla al mutare della realtà storica, è interessante ed an
che giusta, ma non esauriente. Nessuno pensa, si capisce, che 
la costituzione non possa e col mutare dci tempi non debba 
essere modificata, ed è anche giusto riferire ad una determi
nata situazione storica e non ad una categoria eterna dello 
spirito l'esigenza <li più partiti; ma resta, come ha osservato 
Calogero, al di là ddla storicizzazione delle forme del con
senso, che è problema pratico da risolvere di volta in volta, 
l'interesse universa:e all'espressione del consenso, che è prin
cipio etico irrinunciabile per chi voglia organizzare una ci
vile convivenza umana. 

Può essere interessante rilevare che gli interlocutori comu
nisti hanno sostanzialmente ammesso la validità di questo prin
cipio, pur dandone un'interpretazione più accentuatamente s~e>
ricistica. Si tratta di un'ammissione di estrema importanza, 
che rivela il superamento critico di tutta una certa fase del
l'esperienza storica comunista: quella stalinista, per intenderci, 
ma anche que!la dell'attuale organizzazione politica degli stati 
comunisti, dove non si può certo dire che la regola del diritto 
alla libera espressione del consenso (e del dissenso) siJ, oggi 
come oggi, tenuta in grande considerazione. 

Ma si traua di un superamento ancora incompleto, limi
tato ad una importantissima ma generica affermazione di prin
cipio. Manca alla <lcmocrnia comunista, cos~ come viene for
mulata dai dirigenti dcl PCI, il chiaro, esplicito riferimento 
ad un sistema di garanzie giuridiche che la preservi da'le in
voluzioni tou1litarie. Si direbbe, anzi, che i dirigenti comu
nisti provino un certo imbarazzo a rivendicare per la demo
crazia socialista un preciso sistema giuridico-politico: non 
quello democratico-parlamentare, giudicato <formalistico>, né 
alcuno dei sistemi sperimentati nei paesi comunisti, dimostra
tisi tu tti, sotto il profilo della tutela del~a libertà, largamente 
insufficienti. 

Il discorso sulle forme storiche del consenso, dcl rutto ov
vio sul piano culturale, assume allora piuttosto l'aspetto di un 
abi'e espediente dialettico che non di una effettiva risposta. 
Un espediente a doppio taglio, se si vuo!e: da una parte ri
volto, contro i cinesi, a contestare la necessità della dittatura 
dcl proletariato come tappa obbligata di un'evoluzione socia
lista, che lo stesso Marx - ha ricordato Amendola - riferiva 
a determinati periodi storici; dall'altra parre utile a masche
rare nei confronti dei democratici di sinistra una fase non 
conc'usa di rielaborazione ideologica, la quale ha come oggetto 
il problema della possibilità di piena adesione dcl comunismo 
occidentale alle istituzioni della democrazia parlamentare senza 
che questo comporti uno scadimento della capacità e della vo
lontà di trasformazione dc:lc strutture sociali. Qua!e sia in 
questo processo di revisione l'atteggiamento di una larga parte 
dcl PCI ce lo ha forse detto Pajetta quando ha dichiarato che 
il problema non è di portare nel socialismo tutta Ja demo
crazia borghese, ma <li andarci con più democrazia. 

Più democrazia <leve voler <lire però che le aperture verso 
le più ampie forme di democrazia di base dovranno costituire 
u n allargamento o, se si vuole, un inveramento dcl sistema 
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democratico-parlamentare, non la sua liquidazione. Perché al
tro è creare una struttura che possa effettivamente ed in modo 
non formale consentire di esprimere una reale Yolontà demo
cratica (ciò che si può fare anche nell'ambito dell'attuale costi
tuzione) e aitro è liquidare il più prezioso patrimonio ~torico 
dell'occidente, quello del'e istituzioni liberali, sull'altare di un 
astratto e solo apparentemente storicistico dottrinarismo mar
xista. 

M ... IL CRADO e il tipo della democrazia nello stato comu
nista viene - come ha detto Calogero - in certo modo 

prefigurato dalla struttura interna del partito comunista. Ed 
ecco che il problema dc:I'espressione del consenso e del dissenso 
si riaffaccia entro un ambito più limitato, dove però è possi
bile sperimentare in anticipo quelle forme <li .(ibera convivenza 
che dovrebbero poi attuarsi su più larga scala in un partito 
unico della sinistra democratica e nello stesso governo dcl 
paese. 

Anche su questo terreno il PCI sembra trovarsi in una 
fase di ricerca e di rinnovamento, nel tentativo di superare in 
modo irrevocabile quella che Amcndola ha definito « l'espe
rienza dolorosa <lei partito monolitico di tipo staliniano>. E' 
abbastanza naturale che nel dibattito dell'Eliseo i due interlo
cutori comunisti si siano sforzati dì mettere in evidenza i li
miti e i difetti di quelle forme di democrazia interna che nelle 
discussioni sul'a proposta dcl e par·tito unico> sono state po'e
micamen'.c avanzate nei confronti dcl PCI. Ma se, rifacendosi 
a recenti c!'perienzc di altri partiti italiani, è stato fin troppo 
faci'e a Pajctta e Amendola sottolineare gli inconvenienti della 
formazione di correnti interne, più difficile è stato sostenere 
un d:verso tipo di articolazione democratica capace di garan
tire effettivamente la libera espressione (e dunque l'organiz
zazione) del dissenso. Sotto questo aspetto il « centra'ismo de
mocratico>, efficiente finché si voglia, non sembra capace di 
garantire effiracementc e soprattutto stabilmente la libera cir-
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... colazione delle idee nd partito (e non soltanto al livello del 
gruppo dirigente). Certo, il gioco do~le correnti rischia - come 
ha detto Amendola - di O!Jtacolare il dibattito interno produ
cendo l'immobilità dei comensi su una tesi; ma si deve allora 
- ha osservato Calogero - cristallizzare il partito per non 
avere le correnti cristalizzate? E d'altra parte com'è possibile 
reaiizzare un 'a1ternativa di potere in seno allo stesso partito 
se non si stablliscono le garanzie per l'organizzazione del dis
senso, se non si dà la massima pubblicità al dibattito? Nes
suno hl mai detto che la democrazia sia una cosa facile e 
senza rischi. ma in che modo il e c;entralismo democratico> 
possa garantire dal rischio di una invo!uzione burocratica e 

to:alitaria rimane un mistero. 

D ossv.~10. trarre da questi :iliev,i la conc'.us!one che .i co
mun tstt prc\entano a noi un apparenza ingannatrice e 

che dietro la maschera democratica nascondano un volto dit
tatoriale? Naturalmente no. Questo fantasticare i comunisti 
sotto il duplice aspetto di un rispett:ibile (e democratico dot
tor Jekil, pronto all'occorrenza a trasformarsi nel nefando mi
ster Hyde, ci sembra, tuHo sommato, alquanto ingenuo. Il PCI 
oggi sta affrontando un reale travaglio di rinnovamento che 
sarebbe un errore misconoscere; se di e doppiezza> comunista 
si può par:are, questa non deve essere intesa come una sorta 
di diabolica astuzia, come una raflinata attitudine alla misti
fi-::azione, ma va riferita alla singolare posizione del PCI di 
partito nazionale che opera nel contesto di un ~erto schi~a
mento mondia!e. Si tratta, dunque, di una e poppiezza > obiet
tiva (e non certo dt~onorevo!e) che costringe il PCI ad ade
guare il suo passo al ritmo dell'evoluzone del mondo comuni: 
sta cd a comporre i propri obiettivi di fondo. nel. quad:o d~ 
una certa strare~ia mondiale. Di qui molti ntard1 e d1 qui 
anche le contraddizioni e lo strumentalismo di tanti atteggia
menti. Era questa l'altra faccia della medaglia che un dibat
tito su~~a funzione dcl partito comunista nella democrazia ita
liana non poteva lasciare in ombra. 

La prospettiva della f via italiana al socialismo> - ha 
detto Piccardi - indicata nei documenti ufficiali dcl PCI non 
trova che un ass:11 limitato riscontro nell'azione effettiva dcl 
partito comunista. Di fatto il POI viene spesso ad assumere 
una posizione conservatrice in difesa di una prospettiva rivo
luzionaria. Ora è evidente che ogni discorso su un partito 
u~ico o su una organica alleanza della sini~~ra resta accade: 
~tco se non si delinea parallelamente una. hnea cocrent~ ~1 
impegno su tutti i problemi di trasform:iz1one della soc1eta. 
Questa è finora mancata rivelando un PCI ancora incline ad in
terpretare la e via italiana al socialismo> piuttosto come Ut
tica che come impegno a modificare realisticamente le strut: 
ture sociali del nostro paese. Pure il problema che sta. ~g1 
davanti tanto ai comunhti che alle altre foru della sinistra 
italiana non è più, se lo è mai stato rea!mente, quello di 
preparare le condizioni per una conquista violenta . del !'<?rer~, 
ma l'altro, assai più compbso, di inserirsi nella l~ea ?1 svi: 
iuppo dell'attuale sistema economico-politico per 1mpnmerv1 
un'indirizzo più democratico e più socialista. ) fon si tratta, 
dunque, di delineare rutta intera quella che sarà l'architet
tura de!!o stato di domani e neppure di preparare un vasto 
programma <li go\'erno, ma di seguire fe\'oluzione del neo: 
capitalismo nelle sue fasi di sviluppo riuscendo a trO\'are dei 
punti successivi di equilibrio per una azione comune delle forze 
di sinis.tra. Questo può apparire meno suggestivo de:Ia pro:;pct
itva del partito unico, ma è la strada concreta attraverso la 
quale potrà essere possibile giungere ad una reale unificazione 
della sinistra italiana. 

LUIGI GBERSI 
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Il bottone nucleare della multilaterale (da L·Express) 

Wilson tra Parig i e Washing ton 

L'atomo 

D UNQUE la Multilaterale, ovvero qual
cosa che le somiglia, si farà. Le 

conclusioni della conferenza atlantica <li 
Parigi non hanno certo chiuso la porta 
su questa possibilità che le prossime, in
tense consultazioni tedesco-britanniche, 
tedesco-americane e americano-britanniche 
(tra cui un secondo viaggio di \Vilson a 
\Vashington) confermano e che verrà 
messa a punto in una r·unionc a cinque 
(USA, Inghilterra, Germania occidenta
le, Olanda e Italia) nella prima metà del 
prossimo mese di gennaio. 

Concemporaneamentc la dip!omazia 
americana orchestrerà una campagna di 
cortesi contatti (e non è escluso un viag
gio di Johnson a Parigi anche se i porta
voce dell'Eliseo hanno osservato che il 
Presidente americano non sarehhe gradi
tissimo se venisse in Francia di e pas
saggio> e cioè senza fare della capitale 
francese la punta principale del suo viag
gio) verso De Gaulle per evitare brusche 
rotture e, cioè, per far comprendere al 
Generale l' inopportunità di crisi che scon
volgano, proprio mentre si avvia il pro-
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laburista 
cesso di e integrazione nucleare> anche 
parziale, definitivamente lo schieramento 
occidentale. La diplomazia americana è 
convinta, cioè, che il generale Dc Gaulle 
può essere e contenuto > nelle sue reazioni. 

I due colloqui di Rusk, gli amichevoli 
consigli a Schroeder perché in qualche 
modo superasse il risentimento per l'at
teggiamento di Parigi nei confronti della 
questione tedesca (anche se qui Washing
ton agiva, al tempo stesso, e pro domo 
sua >, essendo nota la sua freddezza nei 
confronti di una conferenza internazio
nale che discuta la riunificazione delle 
due Germanie), il progeno dcl viaggio 
di Johnson a Pangi sono i segni chiari 
di questa intenzione. 

Gli Stati Unti puncano, insomma, a 
realizzare il progetto di multilaterale e, 
a! tempo stesso, sicuri <li una certa mag
gioranza atlantica e sicuri anche di rc:n· 
derla più consistente trascinando appresso 
quei paesi che, come il Belgio, sono piut
tosto tiepidi nei confronci della MLF, non 
vogliono lasciare nulla di intentato per 
evitare lo e showdown > con Parigi. Come 

potranno riusc1rc1 e un problema che in
curiosisce: alquanto i commentatori ame
ricani e inglesi più autorcrnli. Sembra, 
comunque, che i consiglieri militari del 
Presidente americano stiano studiando una 
proposta da sottoporre a De Gaulle come 
prova concreta della buona volontà USA 
di continuare a collaborare. La proposta 
consisterebbe in un complesso meccani
smo <li consultazioni per e integrare> in 
qualche modo la politica militare della 
NAT O, quella della costituenda MLF e 
quella francese. 

I tecnici possono far miracoli di in
~egnosità e escogitare meccanismi per
fetti ma non è loro mestiere metter(' d'ac
cordo politiche profondamente difformi. 
Tra la MLF, i cui comandi militari adot
terebbero senz'altro la teoria della e flexi
ble response >, e la Francia, ferma tena
cemente - come ha ancora confermato 
~essmer al Consiglio Atlantico - alla 
e massive retaliation > non c'è ncsmn:i 
possibilità di composizione. 

Dunque si \'a verso la realizzazione di 
un disegno di forza atomica e mista> del
l'Occidente da affiancare a quella ameri
cana e, a quanto pare, alla force de frappe. 
Ma si tratterà della MLF oppure del nuo
vo progetto proposto dal governo labu ri
.~ta inglese? 

Il e piano> W ilson cade du nque nel 
vivo di una situazione da e bivio> ed è, 
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imieme, l'esordio della nuova classe di
rigente britannica in politica estera. Qua
le ~iudizio si può <lare <li que>ca prima 
pro\·a <lai punto di vista delle attt'se che 
l'avven'.o al po:ere <lei laburisti ha susci
tato nell'opinione pubblica democratica e 
di ~inistra? 

Il e piano> Wilson, innanzitutto. è an
cora, non solo nei suoi particolari ma 
anche in taluni <lei suoi aspetti fondamen
tali, praticamente sconosciu:o. Neanche 
la stampa specializzata anglos:mone ne 
ha pubbl:cato uno stralcio soddisfacente 
e, anzi, se si confrontano le varie fonti 
esistenti - sopratuno servizi giornalisti
ci - si arriva a comporre un incerto qua
dro con molti dettagli in netto contrasto 
tra di loro. 

Il nocciolo della proposta Wilson è, 
però, l'idea di una forza nucleare atlan
tica costituita di una pane del deterrente 
americano, di una grossa fetta di quello 
inglese ed eventualmente di quello fran
cese (ma questo è uno dei tanti punti 
su cui non si hanno particolari precisi). 
A questa forza parteciperebbero i paesi 
atlantici privi di deterrente nucleare: ad 
uno di e'si in particolare, la Germania di 
Bonn, si farebbe posto tra quanti ten
gono il e <lito ml grilletto> proprio per 
evirare (identica mo:ivazione della MLF) 
che imbocchi la strada pericolosa dell'ar
mamento atomico nazionale. 

Un altro punto chiaro di questo piano 
- ricavabile da e~plicite dichiarazioni di 
Wilson - sembra quello relativo al po
tere fin:ile di decisione sull'impiego delle 
e nuclear weapom > atlantiche. Per Wil
son questo potere finale deve rimanere il 
più possibile concentrato nelle mani del 
massimo potere politico dell'Occidt'nte e 
cioè del Presidente degli Stati Uniti. 

Con questa intenzione contrasterebb~
ro le notizie riferite dal Figaro del 17 di
cembre secondo cui, invece, il e piano> 
Wilson prevederebbe un assai più com· 
plesso sistema decisionale interno e pro
porrebbe addirittura, ben distinto dai nor
mali organi militari NATO, un direno
rio franco-americano-inglese cui spette
rebbe la competenza delle competenze 
sull'impiego dell'armamen!O e sull'ado
zione dci criteri strategid. La reazione 
nc~ati,·a dei circoli francesi fa però pen· 
sa;e che certe notizie non siano particolar
mente precise e del resto u monde del 
18 dicembre, a commento dci (a\'ori della 
Conferenza atlantica, lamentava invece 
l'eccessivo e americanismo> dc:I progetto 
britannico e ne criticava la completa sor
dità ai problemi politici e di prestigio 
a!la base della posizione gollista. 

Ma di questi particolari si avrà tempo 
<li discurere quando s:irà pubblicato il te· 
sto integrale del e piano>. Si può, invece, 
dire fin d'ora che quanto di esso si co-
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nosce induce a giudizi non dcl tutto 
positivi. 

E' positiva indubbiamente l'intenzione 
di voler liquidare l'armamento nucleare 
britannico. E' vero che Wilson ha par
lato di conservare uno e stock> di navi 
e aerei con armamento aromico per ga
rantire la presenza ing-lese in quelle zone 
ciel mondo e non coperte dall'impegno 
dell'organizzazione atlantica>; ma è chia· 
ro eh; si tratta di una conces,ione più 
formale che sostanziale a certi ambienti 
militari, alla Corona e anche a certi ~et
tari di opinione pubblica timorosi di ve
der smantellato il e prestigio > del Regno 
Unito. Però, rispetto alla posizione dei 
conservatori, basata sull'esaltazione <lei 
deterrente e our own > e sul diritto di 
ritiro, in ogni momento, per ragioni di 
difesa nazionale, delle armi concesse alla 
NATO, è chiaro che il progresso della 
linea Wilson è innegabile. La tt'oria del
la < force de frappe> ne viene implicita
mente combattuta e a fondo, mentre la 
linea conservatrice finiva, sostanzialmen
te, col giustificarla. 

Positi,·a pare anche l'intuizione <li uno 
sviluppo dei rapponi tra le varie politi
che militari dell'Occidente nel senso di 
una e integrazione > degli al:ri paesi fin-> 
aJdirittura - come notava il ,\'etu York 
Times dell'8 dicembre - ad una loro 
presenza nel :-.:arional Sl'"Curity Council 
de·•li S·ati Uniti. 

Però il e piano> laburist:i ha 'eri di
fetti: !iquida, è vero, l'importanza del 
deterrente nazionale ma salva la vecchia 
ed infausta idea della e superpartner
ship > anglosassone. Il quadro generale 
delle proposte di Wilson è insomma sem
pre que!lo della grande alleanza dei po
poli di lingua anglosassone solo che il 

leader laburista sa, a differenza di Eden 
e di Lor Home, che questa e partner
ship > non si può realizzare con una sor
ta di e bipolarità > americana ed inglese, 
ma che, al contrario, conviene realizzarla 
in un concerto più ampio di potenze a 
direzione anglosassone. Tuno ciò è un 
progresso ali; politica conservatrice ma è 
pur sempre nazionalismo britannico. 

In questa e partnership> poi, il piano 
inglese prevede anche un ruolo di una 
certa importanza sia per la Germania che, 
e sopraaut-w, per la Francia. Per quanto 
sembri apparentemente paradossale è il 
e piano> Wilson che si pone in posizio
ne di compromesso e di mediazione verso 
la Francia, e non il progetto della multi
laterale, nella misura in cui assegna co
munque alla Francia un ruolo di superpo
tem~a, al terzo posto sì nella scala dei 
valori occidentali, ma comunque ad un 
gradino superiore a quello della Germa
nia e degli altri paesi europei. 

Su questo punto si svela allora il li
mite della ispirazione ideale del progetto: 
il limite, cioè, del nazionalismo 'e dei 
residui della politica di potenza. E la 
forza nucleare atlantica ne viene fuori, in 
realtà, come un concerto di potenze, in 
ordine di grandezza, ma ciascuna con la 
su:t individualità di interessi e posizioni; 
ne viene fuori cioè un'alleanza e multi
nazionale>. 

Così limitata nella sua portata inno
vatrice la e linea > \Vilson corre il rischio 
di incamminarsi lungo una strada di com
promessi e aggiustamenti tecnici che, co
munque, potrebbero porcare a concessioni 
proprio a quella multilaterale che essa 
aveva il compito principale di combat
tere. 

PAOLO FORNARI 

Wileon e Johnson si scambiano le parti (da New S tate&man) 
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Le trattative p er il MEC agricolo 

De Gaulle ha vinto ancora 
Ancora una volta i e cinque > si sono piegati al metodo ricat
tatorio di Dc Gaulle: non gli resta ora che 1Jeguirlo nei suoi 
progetti di rollaborazione intergovernativa, cercando al ma-. ... imo 
di introdurre di contrabbando nella cornice dell'c Europa 
delJc Patrie> qualrhc variante di secondaria importanza. 

DI GIUSEPPE LOTETA 

I L 14 DICEMBRE 'i Ministri dell'Agricol
tura dci sci paesi della CEE, riuniti 

da alcuni giorni al Palazzo dci Congressi 
<li Bruxelles, manifestavano apertamente 
il parere che l'accordo sui prezzi dei ce
reali sarebbe stato finalmente concluso. 
Molti ostacoli sono stati superati grazie 
alla buona volontà dci tedeschi che ave
vano finalmente accettato, dopo un anno 
di resistenze. d1 abbassare i prezzi dei 
cereali praticati in Germania fino a ra5-
giungere quasi la cifra media proposta 
dal re~ponsabile della politica agrico!a in 
seno alla Commissione esecu:iva della 
CEE, Sicco Mansholt. Rimanevano tutta
via da risolvere alcuni particolari pro
blemi, quali quelli delle contropartite da 
accordar~ ai paesi ad alti prezzi (Germa
nia e Italia), e non era da escludere che 
il negoziato potesse arenarsi all'ultimo 
momento o prolungarsi oltre il 15 dicem
bre, data ultimativa posta da De Gaulle 
con tutte le conseguenze che que~to ri
tardo avrebbe apportato qualora il Pre
sidente francese si fosse irrigidito sul
l'ultimatum. 

Ogni perplessità fu spazzata via alle 
due della notte tra il 14 e il 15, nell'at
timo stesso in cui facevano il loro in
gresso nella sala delle riunioni, sorridenti 
e soddisfatti, i Ministri francesi degli 
Esteri e dell'Agricoltura, Couve de Mur
ville e Pisani. Avevano avuto un collo
quio notturno a Parigi con il Presidente 
De Gaulle e portavano a Bruxelles la 
notizia che la Francia accettava senza 
sollevare ulteriori obiezioni le condizioni 
limitati\·e pos:e dall'Italia e dalla Ger
mania. Ancora tre ore di riunione per 
stilare l'accordo ìn tutte le sue parti e 
poi. aHe 5 dcl 15 dicembre, i giornalisti 
stanchi e assonnati che si assiepavano 
nel corridoio che affianca il salone mini
steriale venivano portati a conoscenza 
dell'avvenimento: il mercato comune 
agricolo era varato, la comunità aveva 
fatto un altro grande passo avanti verso 
l'integrazione economica. 

Prima di lasciarsi per fare ritorno ai 
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rispettivi paesi, i Ministri dei e Sci> 
brindarono alla nascita del MEC agri· 
colo, in un'atmosfera di gener:ile esul
tanza <lei tutto giustificata se si tien 
conto che fino a pochi giorni prima la 
intransigenza della Germania e l'ultima
tum della Francia avevano rischiato di 
precipitare la CEE in una crisi dalla 
quale, probabilmen:e, non si sarebbe più 
ripresa. 11 primo progetto elaborato da 
Mansholt per l'allineamenco dei prezzi 
nazionali dei cereali dell'Europa dei 
e Sei > risale a poco più di un anno fa, 
a! 3 novembre 1963. Il re)pons:ibile del
la politica agricola della CEE proponeva 
l'unificazione dei mercati cerealicoli dei 
paesi membri della Comunità per il 1° 
luglio 1964 (con un anticipo di 5 anni e 
mezzo sulla data originariamente previ
sta dai Trattati di Roma), mediante la 
fissazione di un prezzo unico europeo 
per il grano tenero, l'orzo, il grano duro 
e il granturco. Mansholt sperava che le 
sue proposte fossero accettate nel corso 
della maratona di fine anno che portò 
il 22 dicembre 1963 alla conclu~ione de 
gli accordi per l'organizzazione dei mer
cati del latte e dei prodotti lattieri, della 
carne bovina e del riso. ln questa occa
sione, tuttavia, i sei Ministri si limita
rono a rinviare l'esame dcl problema del
l'unificazione dci prezzi, in quel mo
mento insolubile per l'opposizione del 
governo di Bonn ad ogni provvedimento 
che prevedesse una diminuzione dei prez
zi agricoli della Germania, tra i più alti 
d'Europa. Il Trarcato di Roma - ~oste · 

neva la delegazione tedesca - non ob
bliga le parti contraenti ad adouare un 
prezzo unico per i singoli prodotti agri
coli prima del 1970; ogni decisione deve 
essere quindi rinviata a quella data. 

Inutilmente, nel maggio del 1964, Man
sholt tenta di venire incontro alle preoc· 
cupazioni dci tedeschi, propon~ndo che 
i e Sei> adottino subito un accordo sui 
cercali senza tuttavia attuarlo prima del 
1° luglio 1966. L'unico risultato che egli 
ottiene è un impegno del Consiglio dei 

Ministri comunitario a definire il pro
blema dell'allineamento dei prezzi entro 
il 15 <licembre 1964, ferme restando però 
le divergenze di fondo tra Francia e 
Germania. Il 23 luglio, infine, in una 
delle sue abituali conferenze-stampa, De 
Gaulle parla apertamente del problema 
dei cereali come di uno dei maggiori ele
menti di frizione tra Parigi e Bonn, ac
cennando alla possibilità che la Francia 
si <fointeressi del mercato comune euro
peo. e il 21 ottobre il Ministro francese 
dell'Informazione, Peyrefitte dichiara, al 
termine di una sessione del Consiglio dei 
Ministri, che la Francia si staccherà dalla 
CEE qualora una decisione sui cereali 
non fosse adottata entro il 15 dicembre. 

Finalmente il 1° dicembre la prima 
schiarita: due Ministri tedeschi, Schmuec
kcr e Schwarz, propongono ai loro col
leghi degli altri paesi della CEE che 
il prezzo del grano tenero sia fosato per 
tutto il territorio della Comunità in 
440 marchi (circa 66.000 lire) per tonnel
lata, a partire dal 1° luglio 1967. Se si 
considera che le ultime proposte di 
Mansholt prevedevano un prezzo medio 
di 425 marchi (63.750 lire), da adottare 
il I 0 luglio 1966, si ha la misura esarca 
del grande passo avanti fatto dal go\'erno 
di Bonn verso la conclusione di un a.:
cordo, dopo un anno di intransigenza. 

I motivi di questo improvviso allinea
mento alle tesi della Commissione della 
CEE e, in definitiva, a qucl!e della Fran
cia sono i medesimi che hanno permesso 
quindici giorni dopo il successo ilei ne
goziati e \'anno r:cercati nell'interesse di 
Bonn a non contribuire alla frattura del
la solidarietà economica europea e all'ul
teriore isolamento della Francia mentre 
è in discussione in seno alla NATO la 
costituzione di una forza nucleare mul
tilaterale, e nelle crescenti pressioni del
l'opposizione interna della CDU, capeg
giata dall'ex Cancelliere Adenauer e dal-
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l'ex Minis~ro Strauss, per una distensione 
franco-tedesca, in vista di future, più 
operanti forme di cooperazione tra i due 
paesi. I! prezzo pagato dal Cancelliere 
Erhard per far inghiottire agli agricolrori 
tedeschi l'amara p illola è <l'altra parte ab 

bastanza elevato: un finanziamento go
vernativo di 840 milioni di marchi (circa 
126 miliardi di lire) per il 1965. di l 
miliardo e 100 milioni di marchi (165 mi
liardi di lire) per il 1966 e almeno pari 
negli anni successivi a quello the dovrà 
concedere, in base all'accordo raggiunto 
a Bruxelles, il Fondo Europeo Agricolo 
di Orientamento e Garanzia (FEOGA). 

Il penultimo giorno delle traltative, il 
14 dicembre, è caratterizzato da due av
venimenti di rilievo: 1) la delegazione: 
tedesca accetta il prezzo unico di 425 
marchi per tonnellata proposto da Man
sholt, pur insistendo nel rinviare al 1° 
luglio 1967 l'attuazione del mercato co
mune dci cercali; 2) il Ministro dell'Agri
coltura italiano, Fcrrari Aggradi, chiede 
che, oltre a quella sui cereali, il Consi
glio adotti anche altre due decisioni, sem· 
prc in materia agricola: una più efficace 
protezione dei produttori comunitari or
tofrutticoli dalla concorrenza dci paesi 
ter7.i nell'ambito dei sei paesi e una ri
duzione dei contributi versati dall'Italia 
al Fondo di Orientamento e Garanzia. 
E' il caso di ricordare che l'Italia forni

sce attualmente circa il 15% dci prodotti 
ortofrutticoli consumati nella CEE, pur 
trovandosi ogni giorno di più a dover 
fare 1 conti con la pericolosa concorrenza 
della Spagna, di Israele e del Nord-Afri
ca, e che i contributi al FEOGA sono 
versati dai e Sei > in parte in proporzio
ne alle importazioni nette di prodoui 
agricoli effettuate dai singoli paesi e in 
parte secondo quote fisse stabilite dai 
Trattati di Roma (il 28°1,, per l'Italia). 
L'arrendevolezza tedesca faceva tirare ai 
negoziati un respiro di sollievo; le nuo· 
ve proposte italiane creavano inve::e al
tri problemi che si risolvevano tuttavia 
nel cor'o della notte, dopo i! decisivo 
colloquio svoltosi a Parigi tra De Gaulle, 
Couve de Murville e Pisani. 

Le decisioni adottate il 15 mattina dal 
Consiglio dei Ministri possono così rias
sumer'i: 1) prezzo per tonnellata dei ce
reali: per il grano tenero 425 marchi; per 
il grano duro 500 marchi (75.000 lire), ma 
il prezzo effettivamente ricevuto dai pro· 
duuori sarà di 580 marchi (87.000 lire) 
e la differenza di 80 marchi per tonnel
lata coperta dal FEOGA; per il gran
turco 362,5 marchi (54.375 lire); per l'or
zo 365 marchi (54.750 lire); per Ja se
gala 3i5 marchi (56.250 lire). Gli impor· 
tatori italiani di granturco e di orzo ri~e
veranno per cinque anni delle sovvenzio
ni che permetteranno loro di continuare 
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ad acquistare questi prodotti a prezzi me
no alti di quelli concordati. 2) Misure 
finanziarie di compensazione: i paesi 
che dovranno abbassare i loro prezzi ri
ceveranno dal Fondo di Orientamen:o 
e Garanzia delle compensazioni finan
ziarie decrescenti per i primi tre anni 
di arruazione del mercato comune cerea
licolo. In particolare, la Germania potrà 
usufruire nella campagna 1967-68 di un 
contributo di 560 milioni di marchi (84 

miliardi di lire), nella campagna 1968-69 
di 374 milioni di marchi (56 miliardi e 
100 milioni di lire) e nella campagna 
1969-70 dì 187 milioni di marchi (28 
miliardi e 50 milioni di lire); l'Italia ri
ce\•erà 260 milioni di marchi (39 miliar
di di lire) nel 1967-68, 176 milioni di 
marchi (26 miliardi e 400 milioni di 
lire) nel 1968-69 e 88 milioni di marchi 
(13 miliardi e 200 milioni di lire) nel 
1969-70. 3) Protezione dei mercati euro
pei di prodotti onofru •icoli: il Consi· 
glio ha incaricato la Commissione Ese
cutiva della CEE di elaborare un pro
getto che permetta, ne1lo spirito del 
Trattato di Roma, di proteggere meglio 
i produttori ortofrutticoli della Comunità 
dalla concorrenza dei paesi terzi. 4) Fon-

do Agricolo Europeo <li Orientamento e 
Garanzia : il contributo italiano al 
FEOGA scenderà al 18°10 delle risorse 
dcl Fondo per la campagna 1965-66 e al 
22 % per la campagna 1966-07. 

Qu:ili conseguenze avrà nella Comu
nità l'accordo di Bruxelles, a prescin
dere dal suo obiettivo immedi:ito, di 
ormai certa e prossima realizzazione. del
la creazione del mercato comune agri
colo? Sul piano economico almc:no tre. 

La. ~rima ~ ~he ne; ri.sultcranno agevo
lali 1 negoz1at1 che 1 sei paesi della CEE 

e gli altri membri del G \ TT, soprattut
to gli Stati Uniti, stanno faticosamente 
conducendo a Ginevra per una reciproca 
riduzione delle tariffe doganali, l'ormai 
famoso e Kennedy round>. La Comu
nità potrà ora presentarsi al tavolo delle 
trattative come un insieme organico an
che nel settore agricolo e questo elimi
nerà ogni incertezza che i paesi terzi 
avevano nutrito a questo proposito fino 
ad oggi. La seconda, che eventuali sva
lutazioni delle monete di paesi membri 
de!la CEE saranno rese più difficili, se 
non addiritrura impossibili, dal fatto che 
i prezzi dei cereali saranno calcolaci in 
dollari e che quindi i go\'erni che vo· 
lessero procedere a svalutazioni moneta
rie dovrebbero nello stesso tempo aumen
tare sul piano nazionale i prezzi dei ce
reali. La terza, e forse la più impor
tante, che la strada è ormai spianarn an
che ad ulteriori accelerazioni dei tempi 
di attuazione del mercato comune nel 
settore industriale, al fine di far coinci
dere quanto più possibile le date di to
tale realizzazione del MEC nrll'agricol
tura e nell'industria. Un apposito pro
getto, che prevede la completa abolizio
ne dei dazi doganali tra i paesi della 
Comunità per il 1° gennaio 1967, è già 

Il ministro francese dell'agricoltura Pidani (da L'Expre$$) 
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stato ebborato d:illa Commissione Esecu
tiva della CEE, e non è <lifficile preve
dere che il Consiglio <lei Ministri finirà 
per approvarlo. pur emen<landolo in al
cune pani che sono riuscite poco gradite 
ad akuni paesi membri. 

Sul piano politico è <la ritenere, anche 
se a malincuore, che l'accordo di Bruxei
b agevolerà i! processo di unificazione 
politica dell'Europa nei termini e nelle 
forme ausp!cati <lai Generale De Gaulle. 
Superata la più grossa divergenza di na
tura economica che opponeva Parigi e 
Bonn nell'ambito della CEE - ~ome 
al solito con la piena vittoria della Fran· 
eia, i cui produttori c<l esportatori di 
prodotti cerealicoli sono i più avvantag
giati <lall'accor<lo - Dc Gaulle non avrà 
più alcun motivo per minacciare l'abban
dono delle istituzioni comunitarie <la par
te della Francia, ma avrà anzi buon gioco 
nel riaffermare l'ineccepibile verità che 
l'unità economica deve essere completata 
dall'unità politica. D'accordo, ma in che 
modo? Negli ultimi mesi i parteners 
della Francia nella CEE hanno ebbo
rato ben tre progem di unificazione po
litica, <lei belga Spaak il primo. dcl te-

desco Schroeder il secondo e del nomo 
Ministro degli Esteri, Saragat, il terzo. 
Quest'ultimo puntualizza con maggiore 
chiarezza degli altri alcune proposte di 
tipo europeista, peraltro marginali rispet
to all'obicnivo centrale dcl coord namen
to delle politiche nazionali dci e Sci >, 
quali l'elezione diretta e a suffra;.10 un · 
versale del Parlamento Europeo, ma ne 
rinvia l'attuazione al termine di un pc· 
riodo sperimentale di tre anni, durante 
i quali verrebbero realizzate quelle s:cs· 
se forme di cooperazione di tipo prc· 
confederale già previste due anni fa da! 
progetto gollista di unione politica che 
prese il nome di e Piano Fouchct >. 
Quanto alle proposte dcl Belgio e della 
Germania, è sufficiente ricordare che esse 
partono dal presupposto che anche un 
passo avanti verso la Confederazione sia 
preferibile all'attuale immobilismo e sono 
chiaramente ispirate <lai desiderio di non 
scontentare Dc Gaulle ricsuman<lo lo 
spirito federalista degli anni che segui
rono il secondo conflitto mondiale. 

E' d'altra parte vero che il Capo dello 
Stato francese non acceucrebbc mai di 
modificare di una virgola la sua visione 

L'urbanistica nella Germania Federale 

<lell'c Europa delle Patrie>, contrapposta 
all'Europa dci popoli che può esprimersi 
soltanto mediante strutture e vincoli so
vranazionali. Ai cinque compagni di 
strada della Francia non resta quindi 
che seguire De Gaulle nei suoi progetti 
di col!aboraz:one intcrgo,·crnativa, cer
cando al massimo di introdurvi di con· 
trabbando alcune contropartite di secon
daria importanza, o rassegnarsi a un 
immobilismo che a lungo andare indur· 
rebbe la Francia a scegliere al:crnative 
alla politica europea più consone al ruo· 
lo <li grande potenza che essa vuole ad 
ogni cos:o assegnarsi. Ignorando dcl tutto 
la possibilità di creare un fronte co· 
munc da opporre decisamente, anche al 
limite della rottura, all'espansionismo 
ideologico ciel governo di Parigi, i e Cin
que> sembrano ormai propensi ad im
boccare la prima strada, che risulterà ccr· 
tamentc spianata dall'accordo concluso a 
Bruxelles. Il Generale avrà avuto ancora 
una volta ragione ad adottare una poli· 
tica intransigente e ricattatoria che è ri· 
sultata fino ad oggi più convincente dei 
metodi normalmente in uso tra alleati. 

GIUSEPPE LOTETA 

Il pianificatore neocapitalista 

I L PROllLEMA di un'organica e adeguata 
politi.ca del territorio è da tempo allo 

studio del governo e delle forze politi
che della Gcrm:inia di Bonn. Società con 
caratteristiche di eccezionale sviluppo eco
nomico, la Germania federale assomma, 
dilatati su scala grande, i problemi ur
banistici tipici appunto di una società 
moderna: molti dei quali presenti, attuai. 
mente o potenzh1mente, in un'arca meno 
sviluppata ma ormai moss:t nella stessa 
direzione di trasform:izioni sociali ed cco
n0miche, come l'Italia. 

Duo!c però constatare - leggendo i d0-
cumenti della politica urbanistica di Bonn 
pubblicati nel numero <li luglio-agosto 
1964 dcl periodico e Comuni d'Europa> 
- che la consapcvo1ezza dell'importanza 
di un deciso intervento sul territorio sia 
maggiore a Bonn che a Roma: nello 
spiri:o, c;c non altro, di un'autentica tra· 
dizione di efficienza amministrativa i con. 
scrvatori che ·governano la Germania fe
derale sembrano avere superato molti de
gli ostacoli che alla programmazione ter-
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ritoriale pubblica ancora vengono frappo· 
sti all'interno della maggioranza stessa <li 
centro-sinistra. 

Il problema della programmazione <lei 
territorio è, ripetiamo, forte nella Ger· 
mania Ovest sia per l'esistenza di zone 
arretrate rispetto allo sviluppo generale 
sia per la concentrazione industria!e e 
l'eccessiva densità d: alcrc zone dcl tcr 
ritorio federale. 

Paese a già altissimo po!enz1ale indu· 
~triale prima della guerra, la Germania 
Ovest ha conosciuto negli anni cinquan. 
ta un'ulteriore trasformazione della sua 
struttura economico-sociale. In <lo<lici an 
ni - dal 1951 al 1962 - il numero de
gli addetti all'indus:ria è passato, senza 
contare la popolazione della Saar, da 
4.925.000 a 8.347.000 unità effettive, con 
punte particolarmente alte in regioni co
me la Westfalia del Nord (da I milione 
e 990 mila a 2 milioni e 900 mila), la 
Baviera (da 646.000 a 1 milione e 300 
mila), la città di Berlino Ovest (da 138 
mila a 305 mila), il Baden Wurtremberg 

(da 822.000 a 1 milione e 500.000 circa). 
I due terzi di questa popolazione atti· 

va nel settore industriale vivono in aree 
che corrispondono a circa un quinto del 
territorio della Repubb'ica federale. In 
queste aree il rapporto tra gli addetti al· 
l'industria e il resto della popolazione è 
di oltre 200 su 1.000 (si arriva al rappor· 
to e record> nella città di Ludwigshafen: 
381 su 1.000). La media federale è di 
14 7 su mille grazie al fatto che in un 
quarto del territorio il rapporto fra oc
cupati ne!i'industria e popolazione è sol
tanto di 60 su 1.000. Milano e Torino 
sono ancora a distanza da certi recor<ls. 

I posti di lavoro nell'industria sono au. 
mentati soprattutto ndlc zone già forte
mente industrializzate mentre solo circa 
un ventesimo dci posti di lavoro che si 
sono creati dopo il 1950 si trova nei 
territori scarsamente industrializzati. E, 
stando appunto ai dati ufficiali, l'attrazio
ne delle zone industrializzate sulla popo
lazione ·riflette questa situazione: cresce, 
cioè, proporzionalmente col crescere de-
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g1i insediamenti. Nel 1961 - sono altri 
dati significativi - circa 23 milioni di 
tedeschi occidentali (il 43% della popo
lazione) vi\'eva nelle zone a forte con
cencrazione industriale (13% del terri
torio). In queste zone, sempre nel 1961 
ed esduJendo il contributo cccczionaìe 
di Ber ino. la densità era di il6 abitanti 
per kmq. 

Da' 1Q50 al 1961 la popolazione tede
sca è cresciuta di 5,3 milioni di abitanti: 
la maggior parte di que~ta nuo\'a popo
lazione (emigrati dall'Est e da altri pae
si europei I si è insediata nelle zone in

dustriali del paese. 

E' evidente che sia le zone ad alta in
dustrializzazione ~ia quelle meno svilup
pate e con popo'azione meno densa pon
gono problemi urbanistici di forte rilie
vo e urgenza. Nelle zone eccessivamen
te addensate l'effetto di una forte con
centrazione della popolazione, delk :1lJi~ 
tazioni, delle zone edilizie, dci p0sti J1 
lavoro e del traffiro si esalta reciprocamen
te mentre si sviluppa parallelo il fea0-
meno dell'intenso sfruttamento de!lc ri
sone naturali. In tal modo lo spazio di
sponibi!e risulta fortemente ristretto e 
l'ampiezza delle singole zone sovracon
centrate, che va ~cmpre più crescendo, 
rende difficile l'accesso al'e e zone di ri
po'o >. E' quan!o può osservare un co
mune turi~ta che percorra le strade tede
s. he un sabato mattina <la Dusseldorf a 
Cochen. a Andernach e ad altri centri rc
s:dcnzi:ili sul Reno o sulla Mosella. 

La forte densità delle abitazioni e dei 
posti di lavoro, le distanze tra zone di 
iavoro e di abitazione e l'aumento degli 
autoveicoli sono le cause principali di 
un traffico i cui danni, dovuti al man
cato adeguamento degli utenti alle re~o
le e alle esigenze di ordinata circ~laz10-
nc, si calcolano a circa I miliardo d1 mar
chi l'anno (e l'utente tedesco è ben più 
d1scip'inato di quello italiano). . 

Altri inconvenienti delle zone eccess1-
\'amenre popo~ate sono l'eccessiva quanti 
tì. di acque di rifiuto, l'inquinamento clel
l'atmo,fer:i, l'alto e continuo incremento 
del prezzo dei terreni e la con~e~uent~ 
penuria di abitazioni popolari. Gli stes\I 
in:onvenienti, come ~i vede, up· ·i del 
<i: triangolo imlustria'e > italiano; ma gli 
s'essi nel senso <lella appartenenza ad un.i 
comune fenomenologia perché è. chiaro 
<·he, quantitativamente e qualitauvamen
te, la situazione è, in Italia, meritevo~e 
di un intervento anche più pronto e de
'-'.iso di quello che il governo di Ronn sta 

progettando. 
Nelle aree meno sviluppate del terri

torio tedesco gli inconvenienti. so~o, ov
viamente, altri: mancano sufficienti mez
zi di ,u,sistenza e sufficienti posti di la-
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\'Oro, è insufficiente la capacità finanzia
ria dei comuni (peraltro non inferiore 
certo a quella media dei comuni italia
ni), sono insufficienti le SO\'ra>trutturc de: 
traffico e dei servizi. mancano le istilli· 
zioni culturali e sociali occorrenti. 

Questa situazione è stata affrontata. nel
l'attuale :egislatura, attra\'erso due dise
gni di legge. uno di iniziativa parlamen
tare (presentato dai democristiani on.li 
Schmidt. Bading, .\iargulies ed altri), un 
a!·ro di i:iiziativa governativa. I due di
segni - il cui te>t~ è in:egralmente pub· 
blicato nel numero citato di e Comuni 
d'Europa> - sono stati approvati, nel 
dicembre de! '63, dal Bun<lestag ma in 
seguito respinti da! Bundcsrat. In attesa 
di una seconda lenura dei due progetti 
il Bundestag ha dato incarico al Gover
no di predisporre una rcl:izione più am· 
pia sul problema della pianificazione tcr 
ritoriale. Tale rebzione l: stata presen 
tata al Bundestag il I 0 01 tobre 1964 e 
riafferma, sostanzialmente, i principi del 
disegno di 'egge d'iniziativa governativa 
respinto dal Bundesrat. 

La battaglia si annuncia non facile ma 
il croverno >embra disposto ad ottenere 
co~unque l'adozione di un principio che 
~iudica di capita1e import:inz.a: qud'.o 
della programmazione territoriale elabo
rata, sia pure as.:oltan<lo il parere dci 
La11der, dal:'autorità politka centrale. 

E' su que,to punto che è av,·<·nuto il 
primo scontro con il Buntle~rat. li para· 
grafo 2 del progetto di in"ziatha go\'er
nativa affermava teMualmente: e i pro 
"rammi e i piani che dovranno es~rc 
~tabiliti nei La11der cosl come programmi 

:\nno I - N. 3-ì 

o disposizioni particolari delle autorità fe. 
derali o di quelle immediatamente ad es
se sottostanti e competenti a realizzarli 
debbono essere armonizzati tra di loro e-1 
esaminati particolarmente>. 

Questo paragrafo è staro giudicato in
co)tituzionale: e i criteri de!la pianifi:a
zione - afferma la motivazione dd ri
getto - territoriale contenuti nel para
grafo 2 e che dovrebbero stab:tire un 
programma vincolante per lo sviluppo del 
territorio federale, contengono. in realt?t 
direttive generali di carattere politico. Ta. 
li direttive non d(:bbono essere fissate in 
una legge. ma debbono piuttosto essere 
formulate e sostenute, secondo i prindpi 
de!Li di\'isione dei po:eri in uno stato 
moderno, dai governi parlamentarmente 
responsabili >. 

li punto centrale della questione è tut
to qui: ha lo Stato competenze non so
lo di carattere generale ma anche di me
rito in un settore fondamentale dello svi
luppo sociale come quello della politira 
del territorio? Oppure ogni sua compe
tenza si esaurisce nella fissazione <li alcu
ne < leggi-quadro > e si deve arrestare 
dinanzi alla competenza dei Lander (gli 
Stati re~ionali)? La Costituzione tcdes.:a 
in lubbi;mente non consente agli organi 
cen:rali dcl.o Stato competenze di asso
luto detta~lio. Ma, ossen·a il ricorso del 
~O\erno. ~na pianificazione è una piani
fìcaz:one: è, cioè, i'armonizzazione, in una 
vi~ione genera!e, dei problemi particolari. 
In materia di territorio ciò è particolar
mente <:vidente: come può il La11d dcl 
Wurttembcrg programmare il proprio svi. 
luppo territoriale senza tener presenti le 
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esigenze non solo della sviluppatissima 
Baviera (un La11d che ha problemi ana
loghi perché ha un'analoga struttura so
cia 'e) ma di altre regioni meno svilup
pate? Come si può trascurare il fatto che 
le zone industriali del paese formano or
mai, oltre i confini dei rispettivi Lander, 
una realtà omogenea da programmare e 
sviluppare organicamente? E quale or
gano è infine realmente abilitato a que
st'opera di interpretazione del!e esigen
ze particolari e di armonizzazione di 
quelle contrastanti? 

La difesa dell'autonomia dei Lander è 
insomma, paradossa!e che sembri, la bat
taglia dci gruppi più conservatori del pae. 
se. Obiettivamente, invece, la posizione 
del governo si colloca in una prospettiva 
di progresso. 

Naturalmente non vi è da dire solo 
bene del progetto del governo di Bonn. 
La sua novità pr'.ndpale è, come si è 
detto, soprattutto istituzionale. Nel meri
to numerose riserve si potrebbero avan
zare: ad es. il rispetto delle esigenze de!
la e: libera economia di mercato> è ri
chiamato esplicitamente nel preambolo del 
disegno di legge ed è introdotto di nuo
vo anche nella rel:tzionc ~cncrale sul ter
ritorio. Il governo tedesco non è un go
\'erno socia:isca cd il Cancel'iere di Bonn 
è Ludwig Erhard, non Wil~on o Gomul
ka. T utta\'ia è molto intcre~santc che pro. 
prio questo governo conservatore com
prenda cd affronti la necessità di uno 
strumento operati\'o per la programma 
zione dcl territorio. E' un esempio che, 
ripetiamo, potrebbe interessare proprio 
l'esperienza e: avanzata> di centro-sinistra. 

In definitiva la Germania federale è 
una realtà sociale ed economica più sta
bile del'a nostra e più forte, è un p;iese 
con struttura e tradizioni e locali> non 
proprio da disprezzare (i Lander hanno, 
bene o male, quelle competenze e quelle 
facoltà di intervento sia pure settoriali che 
la grandissima maggioranza delle Regio
ni italiane non ha ancora): le ragioni per 
dire di e no> a un piano, sia pure non 
audacissimo nel prc\'edcre trasferimenti 
obbligatori di proprietà pri,·ata a fini pub. 
blici, ma che tuttavia introduce il princi
pio della programmazione degli in\'esti
mcnti, delle infrastruaurc e delle migra
zioni ~arebbero in~mm~ più so~tanziose 
che in Italia. 

Ebbene la realtà poco edificante è che 
queste ragioni vengono affrontate con de. 
cisione da un governo democristiano te· 
desco; i pretesti anti ·programmatori non 
si sa ancora bene come verranno affron
tati dal governo e più a sinistra> della 
storia d'Italia. 

P. F. 
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Il congresso della Lega 
dei comunisti jugoslavi 

Bilancio del • • • 
reVISIOillSlliO 

DI VITTORIO VIMERCATI 

I L MO~U.NTO politico con cui è venuto 
a coincidere ha permesso all'Vlll con

gresso della Lega dei comunisti jugosla\'i 
(SKJ) di confrontare la validità e l'attua
lità dell'esperienza jugoslava alla luce del
le tensioni che agitano l'intero schiera
mento socialista. La sostituzione di Kru
sciov infatti ha sensibilizzato, anche se 
ha forse allontanam l'eventualità di uno 
scontro risolutivo, i problemi che alimen
tano il dibattito fra i vari partiti e go
verni del!'Europa orientale e fra questi 
e la Cina. Poiché la Jugoslavia è una 
protagonista diretta del dibattito, ed an
zi, nella sua qualità di primo Sra•o co· 
munisca e deviazionista >, può pretendere 
a buon diritto di averlo essa stessa pro
vocato con la propria scelta autonoma dcl 
1948, è facile capire quanti interroga
tivi fossero legati al congresso di Bel
grado, che, come è tradizione dci comu
nisti jugoslavi, ha discusso spregiudica
tamente gli estremi della situazione poli
tica. All'esame della SKJ erano anche 
i termini più propriamenic interni della 
politica jugoslava, che, per i caratteri 
compositi ed inediti dell'esperimento che 
sottintende, richiede periodiche ve~ifichc: 
e, non di rado, delle scosse. 

e: Non saremmo dci comunisti coeren
ti>, ha detto il 7 dicembre Tito nel di
scorso d'apertura, e se non ci fermassi
mo a considerare criticamente le varie 
manifestazioni negative che hanno se
guito la nostra tanto dinamica evoluzio
ne>. E' questo il nodo della politica 
jugoslava, che, per aver cercato un'au
dace sintesi di esperienze diverse quando 
non addirittura contrastanti, si trova nel
la necessità di e: inventare> di continuo 
soluzioni originali per le <liflicold che 
vengono a.ffiorando. Basra pensare a tutte 
le incognite che circondano ancora, a 
più di dieci anni dall'insediamento dcl 
primo consiglio operaio, la fun1ionalità 
e l'operatività del sistema dell'autogestio
ne, in cui pure il titoismo confida· mag· 
giormente per porcare avanti l'edifica
zione di una comunità socialisra e de
mocratica. Anche nel campo agricolo, la 
mancata colletcivizzazione integrale del
le terre, se ha risparmiato al regime le 
crisi e le resistenze che hanno sofferto 
gli altri paesi dell'Europa orientale, è 

sfociata in un assestamento fra settore 
socializzato e settore privato che non 
soddisfa pienamente né sotto il profilo 
dell'ortodossia socialista né sotto quello 
della massima produttività. La set~lta <lei 
non allineamento, infine, impone alla 
Jugoslavia di seguire attentamente l'evo
luzione della politica internazionale per 
non perdere i vantaggi che le procura la 
sua singolare collocazione, di Stato socia
lista non impegnato con i blocchi. 

Il princip:o dell'autogestione è troppo 
radicato nel sistema jugosla\'o perché si 
possa pensare ad una sostanziale modifi
ca. Il congresso ha preso atto della ne
ce55ità di certe rettifiche, spccialmen•e in 
merito alla disponibili:à del reddito da 
parte delle singole aziende, ma ha con
fermato la sua insostituibile funzione 
nella e: \'ia jugoslava al socialismo>. Ver
rà tuttavia accelerato i! corso di e: razio
nalizzazione > dell'atti\•ità indm:riale; 
verranno prese cioè quelle misure dirette 
ad eliminare le spese superflue e gli in
vestimenti improduttivi, a neutralizzare 
le lungaggini e le invadenze burocratiche. 
ad integrare le imprese di un m~desimo 
ramo: si tratta di una bonifica più che 
di una riforma, che nel caso jugoslavo 
s! fa delicata perché bisogna sempre 
a vere presente la conciliazione dell'au
tonomia dei collettivi di lavoro con le 
direttive centrali. Situazioni abnormi non 
sarebbero infrequenti in Jugoslavia, mal 
contenute dai poteri centrali che non vo
gliono o non possono intervenire. Subi· 
scono gli effetti negativi di questa e: de
composizione> non solo le aziende sfa
vorite, ma interi settori produttivi e rutte 
!e regioni meridionali, sotto-sviluppate, 
che non sono in grado di tenere il pa-;so 
con il ritmo d'incremento economir.> e 
con la qualificazione della Slovenia o 
della Serbia. 

Sono sostenibili in teoria come rime
di entrambe le alternative. Neppure una 
stretta dei poteri statali sarebbe infatti 
da ritenersi antitetica di per sé con gli 
ideali di fondo del socialismo jugoslavo, 
dal momento che le disfunzioni ed i 
ritardi possono causare una diffusa sfi
ducia nei metodi socialisti, tale da ge
nerare un'ondata contraria agli obiettivi 
che stanno alla base dcl programma dcl 
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regime. Il congresso, giustificando le in

sufficienze con il perio-Jo di transizione 

attraversato, ha stabilit<J che le esigenze 

di una più ampia autonomia debbono 

ess.:rc assecondate, a pena di ostacolare 

uno sviluppo che è la logica conseguenza 

delle premesse. Anche un'eventuale ac

centuazione della decentralizzazione - è 

forse la decentralizzazione il segreto che 

spiega come l'economia jugoslava abbia 

evitato le involuzioni regimate in altre 

economie pianificate - non significherà 

però abdicare alle lince esscnzial i dcl di

rigismo: la cura dei comunisti jugoslavi 

per non mortificare le iniziative <lei lavo

ratori e per non annullare gli stimoli po

si:ivi di un mercato veritiero risponde 

alle finalità della democrazia socialista e 

non può essere scambiata, come ha detto 

Kardelj, con e una variante socialista dd 

liberalismo del XIX secolo>; i princìpi 

soc!alisti sono al di sopra di ogni com

promesso, anche se il regime cerca di 

tro\are i giusti accorgimenti per scongiu

rare i pericoli di una eccessiva e po1iti· 

cizzazione > (e guindi di una burocra

tizzazione) delle previsioni economiche e 

della stessa accumulazione. 

E' inutile nascondersi, malgrado il 

reafomo e la profonduà di certe tesi 

jugoslave, che delle perplessità sussistono 

sulla perfetta agibilità di un sistema di 

pianificazione centrale finché forà difet

to un controllo più sicuro delle norme 

su!la autogestione azienJale. li piano 

1964-ìO è una serie <li enunciati teorici e 

pratici dei modi per accordare il ruolo 

superiore dello Stato e le responsabilità 

autonome degli organismi ad esso asso

ciati nel lavoro, ma non dissolve tutti i 

dubbi, se non sulle accuse sommarie di 

e anarco-sindacalismo >, almeno sul ri

schio <li una progressiva ripresa, magari 

sotto le vesti di e una nuova classe>, di 

forze in gra.lo di elevare un diaframma 

fra l'attività economica e le opzioni dc: 

ccn:ro; essendo fluida la determinazione 

<li tutti gli obiettivi, è irresistibì!e la tcn 

tazione di attribuire gli scompensi (come 

h grave spinta inflazionis:ica che <la anni 

menoma l'espansione dcl reddito nazio

nale) all'indisciplina che il sistema fini

sc: per avallare. E' vero, d'altra parte, 

che le più rigorose pìanificazioni della 

Unione So~ c·ica e delle democrazie po

polari non sono uscite indenni dall'espc· 

r;enza pratica o da un riesame ~ritico. 

La Lega dei comunisti jugoslavi ha ri

badito così che l'autogestione deve essere 

perfezionata, potenzt~ta, migliorata, as

segnandole un posto preminente nella ca· 

struz:one del socialismo, e che i collet· 

tivi di lavoro, con alto spirito d1 respon

sabilità e nell'ambito della libertà loro 

riconosciu:a hanno il diritto di stabilire 
' . . . ' 

i fini cd i mezzi della propna amvtta. 
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Non è escluso che le frizioni avvertibili 

nel sis•ema possano scomparire gradual

mente con il processo d1 deperimento 

dello Stato, di cui in Jugoslavia si parla 

molto e con più verosimiglianza d1 quan

to non avvenga nella stessa Unione So

vietica. Secondo la versione ufficiale, il 

processo è già cominciato e i compiti 

delle unità di base (in essa compresa la 

Lega, che ha segnato di recente un certo 

ri!ancio nelle gerarchie dei valori) vanno 

delineandosi in tutta la loro originalità 

ed aumnomia: è chiaro che lo srhcma 

ideale dcl passaggio dei poteri dallo Stato 

alla comunità è nei fatti di difficile at

tuazione, per il sopravvivere dei molti 

antagonismi che richiedono la vigi!e prc 

senza d1 un'autorità capace di comporli 

e sovrastarli, ma la Jugoslavia è egual

mente impegnata, con una serietà che va 

comunque rilevata, in questa direzione:. 

Date le caratteristiche che l'hanno sem

pre informato, il socialismo jugoslavo ap

pare del resto il più adatto a tentare la 

prova, da cui grandi conseguenze si aspet

tano per :utti gli istituti e per i diritti 

dci cittadini, giacché - come la Costi

tuzione del 1963 mette bene in eviden

za - il socialismo non deve ridursi ad 

un progresso quantitativo ma deve ri· 

guardare anche la sfera qualitativa dei 

bisogni dell'uomo. 
L'Vlll congresso della SKJ non si è 

concluso con decisioni e storiche>. Esso 

ha piuttosto sottoposto ad un'accurata 

disamina le varie proposte e le numerose 

osservazioni critiche, fissando nelle riso

luzioni finali alcuni punti fermi ed af

fidando agli organi dcl partito di tra

durli in pratica. li travaglio è destinato 

a protrarsi a lungo, perché il sistema 

jugoslavo è in gran parte una successione 

<li auto-superamenti che: obbligano a con

tinui ripensamenti per trovare risposte 

sempre più avanzate. Animata da una 

intatta coscienza della forza della realtà, 

la classe dirigente ju~oslava non vuo!c 

<l is...:onosccre le lezioni ricavate dalle si

tuazioni concre e, da guelle cos:anii e in 

misura minore da quelle contingenci, ma 

nello stes'o tempo vuole mantcnersì fe

dele alle più irrinunciabili espressioni 

dell'ideologia alla quale si ispir:i: ne de

riva un equilibrato dosaggio <li empiri

smo e di dottrinarismo, che non è privo 

di una sua validità, appunco perché con

sen•e di correggere gli errori che si \'en

gono ad individuare senza dover ricor

rere ad estese e dolorose e autocritiche>. 

Se il revisionismo è divenuto la prassi 

abituale del comunismo jugoslavo, non 

è accertato che esso possa essere tollerato 

come tale dalle altre potenze comuniste 

ed essere legittimato dall'URSS. A! con

gresso di Belgrado, l'intervento del de

legato ~cl PCUS, vago e convenzionale, 

ha anzi lasciato capire che i dirigenti so

vietici dopo Krusciov non danno per 

scontata l'assimilazione delle deviazioni 

titoiste in turco il blocco del comunismo 

europeo. Ciò dà ragione delle reticenze 

di Belgrado in occasione della destitu

zione dell'autore della destalinizzazione 

del promotore dcl riavvicinamento russO: 

jugoslavo, del più coerente sostenitore del

la coesistenza pacifica: sarebbe grave in

vero per la Jugoslavia un qualsiasi ritorno 

all'isolamento dall'Europa orientale, an

che perché esso terrebbe dietro ad un 

lungo periodo di più che cordiale colla

borazione, culminato negli incontri pcr

s?nali del. se~tembre scorso e nella spe

ciale associazione <ldla Jugoslavia al Co

mecon. Quella associazione - che pose 

1~ 1 Ju~oslav~a nella posizione del tutto pri

v1.eg1ata d1 partecipare a titolo facolta

tivo alle iniziative <lei Comecon e di atle

rirc ai suoi programmi di dimibuzionc 

del lavoro soltanto se consenziente - fu 
presentata come la e consacrazione della 

politica jugoslava di collaborazione con 

tutti i paesi e con tutte le organizzazioni 

economiche regionali >; in realtà, in quel 

trattato era la conseguenza logic:i del ere· 

scente inscnmento della Jugo~lavia ne! 

giuoco politico-economico dell'Europa 

orientale, una volta venute a cadere le 

preclusioni ideologiche del pa~sato. Il 

maggior coordinamento dell'economia 

jugoslava con gli sviluppi in atto nelle 

economie degli altri Stati socialisti do

veva perciò essere visto insieme all'en

tente stabilnasi fra Belgrado e le capitali 

dell'Est europeo che genò l'ombr:i di un 

e nco-•itoismo > su mol i regimi della 

Europa orientale. 

Il guadro è innc~abilmcnte mutato do

po la scomparsa dì Krusciov, che pure i 

dirigenti jugoslavi non hanno mai com

pleramenre apprezzato, non solo per la 

possibile adozione da parte <li Mosca <li 

una politica meno flessibile ma per i con

trac.:-olpi che potrebbero seguirne per i 

regimi al potere nelle democrazie popo

lari e più in gene ·aie per i rapporti allo 

interno dcl movimento comuni~ta in:er

naz:cmale. 

A guesto alludeva il presidente Tito 
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quando ha chic~to al .:ongrcsso di valu
tare e i rapporti mtcrnazionali e in parti
co!are i rapporti entro il movimen•o ope
raio internazionale ... affinché la nostra at
tività ~ia quanto più costruttiva possibile 
e determini gli effetti più positivi per le 
forze de:la pa< t., I ocialismo e dcl pro· 
gresso sociale . '-e corso del .:ongresso 
di Belgrado, or l Lte ripetute le note 
riserve della Jugoslavia sulla poli tica dì 
Pechino, ma è stata definita dannosa la 
restaurazione di una centrale comunista 
un:ca: contrari all'estremismo cinese (che 
a Belgrado si teme possa meuere in pe
ricolo la pace in pendenza di un :\nalogo 
oltranzismo occiJenrnle), ma contrari an
che alle 'comuniche ed alle condanne, gli 
jugoslavi credono che sia utile aprire un 
dialogo, senza falsi pudori, pensando for
se che dal confronto dialettico delle diver
se tesi possa uscire una linea abba~:anza 
unitaria da salvare un minimo <li coesione 
ma abbasranza duttile <la garantire alla 
Jugosl:ivi:i <li proseguire nelle sue scelt<: 
neurralisre. Perché il non allineamento re· 
sta un altro pilastro della poli·ica jugo· 
slava, con tutti gli impegni re!arivi a fa. 
\'Ore della disten,ione, dcl di,armo e del· 
la mediazione dei contrasti. 

Dopo aver patito <lirettamentC' le con· 
sc:guenze <li una polidca di autonomia 
nel mondo dc:! 1948-49, rigidamente di
viso da!le barriere della guerra fredda. 
la Jugosla\•ia sarebbe duramente colpita 
dalla ricostituzione di divisioni e <li con
trapposizioni preconcette. Il suo impegno 
a favore della pace è dunque vitale per 
rutto il proprio sviluppo. L:i comunanza 
<l'interessi con il mondo afro-asi:uico e 
con i mo\'imenti <li liberazione nazionale 
è spesso prepo~ta alla problematica co
mune che avvicina gli ideali presenti nel· 
la politica jugoslava a certe prospettive 
distensive che hanno pur sempre il loro 
centro <l'esplicazione più immediato in 
Europa. Tagliata fuori dalla grande poli
tica per motivi di ordine superiore, alla 
Europa non manca una politica estera 
propria e l'esempio della Jugo•lavia sta 
a dimostrarlo: non sempre peraltro quel
l'esempio incontra i necessari e.:hi nel 
mondo che, separato <lall'Est europeo da 
una linea sempre meno indiscu•;,a, avreb
be il dovere di riprendere il dialogo e ap
profondirlo invece di esaurire il proprio 
distacco dall'egemonia della potenza-gui
da in propositi riarmistici. L'intere~se che 
suscita il socialismo jugoslavo con le sue 
formule e le sue realizzazioni si deve 
anche a questo virtuale collegamento dal 
quale dipende in gran parte la distensio
ne in Europa, insieme alla pacifica evolu
zione dei sistemi sociali <li tutto il con
tinente verso forme più giuste e più de
mocratiche. 

VITTORIO VIMERCATI 
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26 disegni a colon dt Antony de Witt 
rii 1n pelle L 70 000; rii 1n tela . L 50 000 

Albrecht Di.irer 
SETTANTA INCISIONI 
scelte e annotate da Roberto Salv1n1 
nl. m tela con custodia. L 15.000 

Mantegna, Pollaiolo e altri 
INCISIONI ITALIANÈ DEL QUATTROCENTO 
scelte e annotate da Antony de Witt 
rii. in tela con custodia L. 15.000 

S. E. Morison e H. S. Commager 
STORIA DEGLI .STATI UNITI D'AMERICA 
2 volumi rii. 1n tela. L 22.000 

Valentin Gitérmann 
STORIA DELLA RUSSIA 
2 volumi rii. m tela. L 22 000 

Max Beer 
STORIA DEL SOCIALISMO BRITANNICO 
2 volumi nl. m tela, L. 10.000 

Harold Wilson 
LA MIA POLITICA 
rilegato. L 2.500 

Ranuccio Bianchi Bandinelli 
LA TOSCANA 
fotografie ongmali d1 Arnold von Bors19 
rii. in tela con custodia, L. 8.000 

Heinrich M. Schwarz 
LA SICILIA 
fotografie originali di Alfred N awrath 
rii. in tela con custodia. L 7.000 

LA NUOVA ITALIA 
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Martin Luther Kiog (da Simplicissimus) 

L'esempio 

I L IO 01cEMBU. scorso, ad Oslo, è stato 
consegnato il Premio Nobel per !a 

pace a Martin Luther King. li premio 
gli era stato assegnato il 14 ottobre in 

considerazione della sua opera a favore 
dell'emancipazione dei negri americani 

condotta con i metodi delle campagne 

non violente che si richiamano a! pensie

ro ed all'azione di Gandhi: è stato Gan

dhi a teorizzare l'efficacia della non vio
lenza comro ogni forma di oppressione, 
nella convinzione che l'uso della forza 

sia destinato a generare altra violenza e 
che soltanto il ricorso a mezzi puri può 

interrompere il cerchio delle ingiustizie. 

Con parole nobilissime, Martin Luther 
King, all'atto di ricevere il premio, ha 

infatti ricordato che e la ricompensa che 
ricevo in nome del movimento <lei diritti 

civici è un riconoscimento profondo del 
fatto che la non violenza è la ri~pos:a più 
adatta alla domanda morale più .:ruciale 

dei nostri tempi: il bisogno dell'uomo di 
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di King 
superare l'oppressione e la violenza sen
za ricorrere alla violenza e ali' oppres

sione. >. 
Nato ad Atlanta (Georgia) e vmuto 

quasi sempre nel sud degli Stati Uniti, 
Martin Lucher King è il perfetto inter

prete della e rivolta negra >. La sua orga
n!zzazione per i dirirti civili, la Southern 
Christian Leadership Conference (SCLC), 
è stata !a prima organizzazione integra

zionista a costituirsi nel sud, a contatto 
.:on la popolazione negra più sfavorita, 

diretta da negri del sud, animata da atti
visti del sud~ Con l'ingresso della SCLC 

e di Martin Luther King nella grand<' 

battaglia per i diritti <lei cittadini di co

lore, l'azione degli integrazionisti è uscita 
dallo stadio meramente legalitario della 

fase dominata dalla N AACP per scende

re sul piano rivendicativo, non rifuggen
do dalle dimostraz:oni di massa e dalla 

mobilit:tzione delle risorse di una popo
lazione sfruttata e quindi in grado di 

esprimersi compatta in una pro:esta an

che di vaste proporzioni. Lo prova l'cpi· 
sodio che diede origine, quasi c.lsualmen 

te, all'attività della SCLC: il J0 dicem
bre 1955, una do 'lna negra rifiutò di ce

dere 11 posto su un autobus, a ~ontgo

mery (Alabama), ad un bianco e ne de

rivò una grande manifestazione di boi
cottaggio degli autobus che si concluse 

con una piena Yittoria del movimento de
seg-regazionis:a. I e viaggi della libertà> 
e le manifestazioni dei e sit-ins > sono 
state le logiche conseguenze dell'utilizza
zione della resistenza attiva per colpire 

l'opinione pubblica e per forzare la let
tera delle leggi discriminatorie. 

Dotato di un immenso ascendente per
sonale, Martin Luther King è forse il :.o

lo !ettder negro degli Stau Uniti a posse
dere quelle virtù carismatiche che posso

no toccare l'animo della folla. King, in 
effetti, che non è -come scrive Lomax 

nel suo libro The Negro Revolt - nè un 

amminlstracore né un incdlettual<:', è so
prattutto un oratore, e più ancora un 
simbolo. La sua ispirata predicazione ha 

scosso l'inerzia dci negri e costreai i bian

chi a meditare. La sua presenza in una 

qualsiasi manifes:azione è sufficiente a 
trasformarla, imprimendovi uno slancio 
che soltanto un uomo dalla grande statu

r~ ~orale. pu.ò infondere: in tutti i prin
cipali capitoli della e rivolta necrra >, dal 

1957 al 1963 !'ieratico pastore ~caro er;\ 

pr~s~nt~ ~ dirìge~e le masse neg~e. Nel 
M1ss1ss1pp1 e nel! Alabama, quando i ca 
ni della polizia furono lanciati conrro i 

negri cd i loro figli inermi, tanto da far 

parlare, ~ul New Y.ork T1mes, di e vergo
gna nazionale>, Kmg era in prima fila a 

~fidare i razzisti cd i loro protettori. A 
Birmingham non mancarono le vinime 

della spietata repressione della polizia, ma 

fu creata quella che King definì « tensio
ne creatrice>. 

La strategia non violenra comporta pe· 
rò anche dei limiti. Nel 1961, a seguito 
di una serie di manifestazioni per la dc 

segregazione della stazione degli autobus 

d! Alb.any (G~rgi~), Martin Luther King 
e cent1na1a d1 al n negri furono incarce
r:ltl: l'arresto d1 Kmg privocò viva emo. 

zionc fra rutti i negri e le organizzazioni 
<lesegregazioniste dimenticarono per una 

v?l~a le ri\•alità che le avevano sempre 
d1nsc. Fu un momento decisivo per il 
mo\ 1mento d'emancipazione <lei negri 

perché la tensione parve essere pervenutd 

ad un punto di rottura, prossima ad 

un'esplosione, come risulrava dall'eccita· 

z1one che caratterizzava le riunioni che 
tutte le sere i negri organizzavano in una 

chiesa di negri. Ma King, che pure ave 

va promesso <li non lasciare la prigione 
che dopo un mutamento sostanziale nei 

rapporti fra le razze, accettò, fra la sor-
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presa e la dolusione generali, di C:acqu i
stare la libertà; secondo il Lomax, non si 
trattò di un ce<limen:o di King bensì 
di una concessione fatta in vista di un 
successo maggiore e più sicuro anche se 
in un tempo poster:ore: e Martin, il capo 
s!mbolko, ave\'a la \'ittoria a portata di 
mano ad Albany; ma allora, sempre in 
quanto capo simbolico, egli sacrificò la 
sua vita ed aecec;ò in silenzio l'umiliazi<>
ne in vista di un giorno migliore - un 
6:orno che non dovrebbe tardare - per 
i negri di Albany >. Vera o falsa, questa 
versione sta ad indicare quali onerose 
scelte imponga a King la sua dedizione 
alla causa della non violenza, così valida 
sul piano etico, che alcuni strati de!l'opi
n:one negra giudicano inadatta, perdu
rando l'ostinata difesa da parte dei bian
chi dei loro privilegi. 

Le riserve sui propositi di fondo che 
guidano l'azione della SCLC hanno tro
vato un'inattesa rivalutazione proprio in 
coincidenza della consegna del Premio 
Nobel per la pace al suo presidente. Men
rre King si trovava ad Oslo, mentre in 
teoria - dare le finalità del premio -
il mondo avrebbe dovuto riAettere alme
no sulle enormi responsabilità di chi con
sente la continuazione in una qualsiasi for
ma del razzismo, le autorità giudiziarie 
del Mississippi ordinavano il rilascio di 
venti persone implicate in un caso di as
sassinio a danno di tre bianchi apparte
nenti ad organizzazioni integrazioniste; 
la moti\'azione, i soliti artifici procedurali. 
Fatti come ques:o, che sono piuttosto fre
quenti negli Sta•i Uniti, testimoniano 
quanto illusorio sia il pensare che la sem
plice adozione di una legge e persino 
di una legislazione avanzata come il Civtl 
Rights Act formulato da Kennedy e ap-

Lettere 

provato sotto la presidenza Johnson pos· 
sa bastare per rimuo\'ere le incrosrn:.doni 
di pregiudizi, di odi, di rancori, di ge
losie, di timori che si sovrappongono alle 
pure leggi razziste che sanzionano l'infe
riorità dell'uomo negro in tuni i \ellori 
dell'attività umana. 

D'altronde, se la cond:zione !eqale del 
cittadino di colore tende a miglioiare gra
dualmente, costante è la degra,iazione 
delle sue prospetti\'e economiche, per cui 
è pre,·edibile una radicalizzazione, anzi
chè un'attenuazione dei contrasti. Ed il 
programma di non violenza milirante di 
King resta l'ultimo capace di mediare le 
pressioni e le frustrazioni per trarne una 
carica di progresso; prima di esso c'era 
la rassegnata passività di un popolo scon
fitto, dopo potrebbe esserci solo l'estre
mismo incontrollabile. 

Naturalmente, l'attribuzione di un Pre
mio Nobel, per quanto prestigiosa sia la 
istituzione che vi presiede, non può rap
presentare un fattore determinante per 
una battaglia che coinvolge tanti proble
mi connaturati alla società americana, ma 
si \'orrebbe che non fosse completamente 
inutile: un'ora di gloria per l'insignito, 
qualche e!ogio di convenzione, un senso 
di rispetto e molro ipocrito compiacimen
to per una <civiltà> che sa premiare chi 
è in fondo un suo nemico dichiara·o e 
quanto meno un suo oppositore. Fu così 
g:à per il Premio ~obel del ne~ro suJa. 
fricano Aiherc Luthuli nel 1961. Nessu
no sembra a\'vertire l'intima contraddi
zione di un simile procedimento. Perché 
l'angoscioso problema denunciato dalla 
stessa esistenza di un Martin Luther Kin~ 
e di una Southern Chmtian Leadership 
Conference, nonché dalla consegna del 
Premio Nobel per la pace all'idea che 

propugnano, non supera la capacità di 
g:udizio e di decisione di chi si accon
tenta di riconoscimenti onorifici e richie
de perciò un coraggioso riesame per tro
vare l'errore e porvi riparo. E' legittimo 
ahimenti il sospetto dell'ipocris!a. 

S1 è perduta in conclusione un'altra oc
casione. Un negro impegnato atci\'amen
te in una battaglia per riscattare la sua 
gente da una condizione giur!dic:a ed 
umana vergognosa riceveva il Premio 
:"Jobel per la pace ed in rutto il mondo 
un'assurda offensiva più o meno sciente
mente razzista riversava sui negri un'on
data di calunnie e di infamia. Ì negri di 
America e i negri d'Africa comb:utono 
una battaglia diversa nella forma, ma in 
sostanza essi sono ancora al di qua di 
un definitivo inserimento a parità di con
dizioni nella società umana, ed affine ~ 
quindi la loro protesta, comunque mani
festata. Si è perduta l'occasione di una 
presa di coscienza onesta, che rendesse 
chiari a tutti i limiti di una presunta su
periorità, che rischia di rivelarsi soltanto 
oppressione. <Ogni conRino è un ma:e 
in sè, ma un conRitto con carattere raz
ziale è infinitamente peggiore>, disse una 
volta Nehru, in un presagio di S\'en;ure 
che stanno purtroppo di\'enendo sempre 
più \'erosimili: nessuna tragedia potreb
be in realtà rivaleggiare con il ritorno, 
su scala mondiale, di una contrapposizio
ne di razze, che è soltanto un artificio 
grot:e)co per sfuggire i veri prohlemi. E' 
anche a questo, a questa speranza di col
laborazione o se si preferisce di intera
z:one, che Baldwin si riferisce quando 
scrive che < la liberazione dei negri non 
potrà compiersi se non sarà a:compagna
ta da una liberazione dei bianchi>. 

G. C. N. 

I "prigionieri~~ 

di coscienza 
Caro Direttore, 

ho letto nel Giorno del 7 e 
nell'Avanti! dell11 dicembre la 
rro1r.u·a della manift·•luionc de· 
igli obiettori di <'O!><'ienza in 
piazza del Duomo a Milano. 
Erano una diedna, so•tavono p;i. 
<'ificnmente sul marciapiedi con 
cartelli: lo polizia ha intimato 
loro di ondar.ene ; al loro rifiu
to li ha rari ('a ti di pei.o •olle 
camionette. Ne~'un inr idente. 
L'operato della polizia è i>lllto 
deplorato dalla st11mpa. 

La manifestazione s'inquadra
va nella <Giornata internaziona
le del prigioniero di cO"cienza>, 
cui avevano aderito gruppi e 
a•.ociazioni diverse 1:011 loro 
manife~tini, liberamente diqri
boiti ai pa.-anti. Traocrivo per 
i lettori de l'Astrolabio il te•to 
di quello della Sezione di Mi
lano dell'Associazione per la li
bertà religiosa in ltalùi, conte
nente dati significativi. 

convinzioni e il proprio -tato 
•enza perdere - per que-t'olti
mo motivo - la pienezza dei 
.uoi diritti dviii. Tullo dò è 
•ancito dall'art. 3 della Co Li
tuzione. 

.Ua quei citt{1dini italiani che, 
entrati - pl'r lo più in ~i~ane 
età - nel Y1cerdo:io cattolico, 
abbiano poi. per<luto la fede si 
trovano ad aver perduto anche 
la pieMz:a dei diritti civili. fn. 
/aui, in virtù d!'ll'art. 5 dcl Con· 
cordato, " i saurdoti apostati o 
irretui da censura " non posso· 
no !'s.,ere assunti in un impiego 
pubblil'o in Italia. 

(ed anche le cas>e del pubbli
co denaro) alla Chiesa cattolica. 
Ma ~ c'è un campo sul quale, 
per una fOrla dj timore reve
renziale, non siamo abituati a 
di.eutere come cittadini, que
sto è proprio il campo della re
ligione. 

I non credenti sono esposti ad 
C$$ere pubblicamente bollali co
me "pubblici concubini" dai 
vescovi come è accaduto qllOl· 
che anno addietro a due coniu
gi di Prato, perché unili in ma
trimonio col rito civile, secon· 
clo la legge dello St<Uo. 
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Luigi Rodelli. 

<In una Repubblica bene or· 
dinata ad ogni cittadino dev'es
sere iga rantita la libera forma
zione della sua personalità, la 
p()osi1>ilità di mutare le proprie 

In nO'Tlle della libertà vengono 
aperte in ltuliu tutte le porte 

Da una antiquata concezione 
autoritaria deriva anche la di· 
suguaglianza di trattamento che 
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~i ha a propo~ito dcl reato di 
"vilipendio df'lla reli1tione ". Al· 
la relip;ione rattolira in quanto 
tale il vip:t'nte codire pennie ar· 
<'Orda infatti protezione" dal "vi
lipendio", non l'arrorda nlle al· 
tre relip:ioni in quanto tali, ri· 
·~'lindo ai ., culti amme«i " 
•oltanto la tutf'la da alrune -pe
t"Ìt' particolari di ofJe~e e ron 
una (>t'na diminuita ri•pt'tlO a 
<iurlla previ..i.11 per le t""orri-pon· 
denti olfe--e alla ·• rt'li,done del· 
lo ~••to .. '•i confronti rari. 102 
t'On l'art. 406 c. Jl.). 

Un in<"entivo nl /1m111i.m10 
i·crrcbb" Trn'no i11 ltllte le rl'· 
li"ioni ~e tutti' /o.15rro ug1111l· 
menll' •oggette &olo al diritto 
comune. 

L'in•t'piamt'nto della dottri· 
na cattolira - dice l'art. 36 del 
Conco11dato - è " fondamrnto 
e l'OTonamento dell'istnnione 
pubhlira" in Italia. Noi pcn8Ìil· 
mo che si PO>M es~!'re reliti:i<>
•i quanto si vuole .gen7n jmpor· 
re per que-•to un'unira <dottri· 
na come fondamento e corona· 
mento de-ll'istmzione pubblica. 

Se si nn'<'T<a il m<mopolio 
ideolo1ico impl'ranll' in altri 
paesi, birol(na comind11re con 
ravere lf' MTte in rf'i(Oln in Cli· 

sa proprio. La relil(ionf' deve 
poter pro$perore nello libl'rtà 
sen::a ml'ttere lo propria cti· 
chewi mUe pubbliche i~iw:io
ni, le quo li sono di l"mti (ere· 
<knti e non credenti) allo &Jes· 
so tuolo. 

La pnrtl'Cipazionl? ad alC'une 
pratiche del culto cattolico è 
ron,iderato come 11n obbli1n di 
servizio per i militari delle /or· 
u armate; l'obii?::ione di co
sofrn::a non f. ancora nmmes.w; 
in molti ospedali nstcnrni dal· 
le pratiche religiose rottolic11e 
significa spe.,50 rsporsi a vrc.1· 
sioni ed "~'-wre mnlc accetti d11 
parte <lel personale rt>ligio.~o. 

Lo Stato stanzia miliaroi per 
costruire chiese cattoliche e ope· 
re parrocchiali con cinema, cam· 
pi da gioro, centri ~orioli. Lo 
Stato e i Comuni sovvenziona· 
no asili e scuole- ronfes~ionali 
cattoliche, a tulio svantaitti:io 
dt'lle ~ruole pubhliche. L'edu· 
cazione dei C'ittadini alla Jiher· 
tà dipt'nde molto da rome ~i 
•pf'nde il danaro puhblko :t. 

Troppo credito 
al PCI? 
E~rt'g10 Direttore, 
•e~o il -vo-tro 11iomale dalJu 

bUa nucita e ne apprezzo ]a fun· 
zione autonoma ed imparziale: 
questa è la ragione del mio a~
honamento. Mi permetta pero 
di di~•entire s'una questione di 
fondo, la quale appare ricor· 
rente neti:li articoli, ma in un11 
forma che non mi 8embra chia· 
ra: quella del ruolo dci comu· 
nisti ntlla politica italiana. 

Mi 'embra ·di cogliere, in qu<"· 
>li articoli, un suggerimento di 
a1>ertura, di revi,.,ione di po•i· 
zioni pregiudiziali e artificio-e, 
che ~arehbero pr1>prie della de· 
•Ira rlerirale e laica. 

Jnduhbiamenle il 'ignilìrato di 
una crociata antiromuni•ta appa· 
re oggi privo di comeguenze in 
quella parte dclrelettorato t"he 
aderi"1'.'e a tale mo,·imento, per· 
<bé manca ad es-a una vera al· 
temati\'3 e tanto meno la fido. 
eia nelle forze dei e n-ociati >. 

Tuttavia la pregiudiziale anti
comuni•ta è una condizione del 
centro-~ini.rta, che è nato pro· 
prio per contrastare, come di-· 
>e chiaramente l'on. Moro, sul 
piano delle rifoTIDe e .d~l. !"o: 
p:ramma sociale, le poss1b1hta di 
azione del partito comuni;,ta. 

Ed inS'Ì8IO su questa pregio· 
diziale per un motivo determi· 
nante: essere la cla~~e dirigen· 
te comunista su posizioni di or
todossia marxista-leninista, con 
In conseguente implicarione d;l· 
lu strumentalità del ruolo da gio
care in un sistema .di democra
zia-liberale, accertandone il ,i. 
,tema costituzionale e di opera· 
re all'interno di e;;so ;;inché ~ia 
utile. 

Indubbiamente il contributo 
romuni•ta alla reoistenza è otato 
•pcsso determinante, ma io no? 
credo che ai dirigenti comuni· 

<!li intere•-a<tSe la matrice demo· 
erotica della resi•tenza. Inte-re;.. 
~3va rovesciare il regime fa-ci· 
•ta e la collaborazione con le 
1 lt~e forze politiche si rende
va neces•aria. ma non erano 
questi i fini ultimi del comu· 
ni•mo. 

Nei tem.Pi antichi i primi CO· 
munisti accusavano i sociali~ti 
di inettitudine, perché, in una 
•ituazione ch'es.i ritenevano ri· 
voluzionaria,_ non aveva~o avu
to il corap;g10 necessario, mal: 
grado il forno delle parole, d1 
far seguire ~li otti. 

Nei tempi successi.vi all'ulti~m! 
guerra mondiali' 1 comum>ll 
non attuarono la rivol_uzion~ 
non già perché erano divenuta 
democratici, come poteva •em· 
brare a rhi leggeva alla ~prov· 
vi•ta i )oro di.corsi e i loro o~
peUi, ma •emplic.em~n.'e pcrcbf', 
come di"5e Togliatti ID un S?o 
di,ror•o <TocLIAlTt, Il parll'.o 
conwni~ta e il nu~·o Stato, 1!1 
Fascismo e anti/nscumo, Feltri· 
nrlli, pa1t. 6371, l~ ri~oluzi?ne 
non •i fece percbe e e era l o.e
rupazione alleata .. la quale, ID 

•o•tanza, non lasciava alle for
ze nazion:ùi e soprattutto alle 
foru rivoluzionarie una p:randc 
libertà di movimento >. In real· 
tà i diriitenti comuni•ti, com; 
•empre, ,i allineavano alle d1· 
rrttive ~ovietiche, ed alle con<e· 
u1enzo «le-I mercato di Yalta, 
in cui, p er fortuna n<>.>tra e per 
di&ti:razia altrui, si decise che 
l'Italia re.ta•se neJla zona d'in. 
flul·nzn oocidentale. Malgrado le 
cli-Ohinn:r.ioni formali i dirigen· 
ti comunisti restano fedeli ai 
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dotnni dt•l mar,.i! rnO·lcnin·i•mo, 
rd è <·hiaro p<'rc·iò che non 11<• !
rnno ri•olvl're il problema dcl· 
la libertà nella demot'razia <'he 
è poi qurllo d<'lla vera gi11-ti· 
zia, coml' ,)i('eva il buon papa 
Giovanni XXIII. 

Le riprovi.' di riò •i t"hlwro a 
propo-ito dl'lle rivolte in Un· 
gheria, in Polonia, in G<'rma· 
nia, a proposito dt"lla de,1aliniz
:r:17ione prima e delh decru·rc· 
vizzaziont oi;r;i, per non p:irla· 
re di Berlino o ddle tesi l'ine•i. 

Certo, le demoM'azie occiden· 
tali devono e••e puri' ri•olvcre 
il problema di uno libertà 'l)iÙ 
vera IJlCrrhé più ti:iu•ta, ma •i 
trovano nelle condizioni di po· 
terlo fare, non t•~sendo Jrgate 
a schemi dop:matiri dif' ripu 
diano il prinripio della libntà, 
pr&ponendo il mrrop;oto -della 
democrazia <'lassista e popolare. 
Insomma, il centro-sinistra, per 
e .srre funzionale e funzionantr, 
deve risolvere un problema di 
chiarezza, di <:ocrenza e fiducia 
rcciprora. 

I democratici sono convinti 
de-Ila natura totalitaria dcl CO· 
monismo e dei pericoli oeh'esso 
rapprei,enta per la vita della de
mocrazia; i ~orioli>ti, almrno 
da quanto ri ulta dalle deci•io· 
ni dell'ultimo conitrc •o e dal· 
le parole di :\cnni, hanno scel-

lo il siotema della demorrazia t' 

non lo strumento della demo
rrazia. E' perciò motivo di chia
rezza, di coerenza e fidu<.'ia, e•i· 
gere ·che i >Sociali,ti ~i di>tingua
no dai comunisti, non oolo ~ul 
piano della politica e,tera e del
la condonna si.tematica de1di 
errori comuni>ti in tema di Ji. 
hertà; ma t'he ,i dbtin,;uano 
eul piano della politica intemn. 
al ,,ovemo, nelle regioni, nelle 
ammini•trazioni, nei •indacati. 

Né si tema di :.pezzare l'uni . 
tà operaia: è oempre po•·ihil1• 
e dovero•o creare un p:rande •in· 
dacato autonomo, democratico, 
non strumentalizzato. 

Se però permarranno gli equi. 
voci, da un lato e dall'altro, ver
·rò meno la fiducia tra i com
partecipanti alla coalizione, ed 
il governo, dovendo •nterpreta· 
re un programma ('On accenti 
1diversi, resterà paralizzato nl'llr 
sue azioni, irresoluto nelle ri
forme, destinato fatalmente a(. 
l'estinzione. 

Perdoni, illmtrc direttore, 
questo sfogo; ma non mi o<"m· 
bra utile alla causa del pro11:res
so e della democrazia parlare 
di apertura e <li abbandono cli 
e ruoli pregiudiziali>, là dove 
è chiaro il ruolo che il t'omu· 
nismo può svolgere, nel ri•pet· 
lo delle regole democraticlw. 

Periodici 1965: 
a ciascuno la sua r1v1sta 

IL PONTE 

SCUOLA E CllTA' 

POLITICA E MEZZOGIORNO 

IL MAESTRO OGGI 

COOPERAZIO'JE EDUCATI V\ 

RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 

RIVISTA CRITICA DI STORIA 
OELL>\ FILOSOl'IA 

DIOGENES 
QU \DER.._I ROSSI 

ANGELUS :-:ovi.;s 

Italia Estero 
l anno L. 5500 L. 6000 

semestre L. 3000 L. 3200 
l anno L. 3000 L. 3500 

)Clne)trc L. l 600 L. I 800 

annJ L. 2500 L. 3000 
anno L. 1600 L. 1800 
anno L. I iOO L. I 800 
anno L. 1800 L. 2000 

anno L. 3500 L. 3800 
anno L. 5600 
anno L. 2500 L. 3000 

anno L. 2600 L. 3000 

Facili:.u1oni per ti:li ahh nu1 - ,/ chi procura 5 abbonamenti 
1 t'f'rà oOrrto in fJmaggio un ahbo11ame11to gratuito alla stessa ,.,. 
1 ura - /.'abbonalo d1e 111tcnda acquistare un'annata arretrata 
umfr111rà Jr/lo sconto del 20% ml/e tar10c in t igorc per tali an· 
natc - Su tul/a la produzione Ji mltura Jr e La X1101·a Italia,. 
sarà rironowuto lo sconto dcl 10% - Sugli abbonamenti ettmu· 
latu 1 con altre ri1·istc Jr/la Casa sarà ron«sso lo sconto àd 15% 
- Tutte le /a1iltta::io111 prel'/ste per gli abbonati 1965 1·algono 
ancl:e sr rich:rstc tramitc libreria. Esse non sono tullana rnm11· 
lah11ì con lo sconto librario, salt·o 11 caso degli ahbonanunti w· 
m1dati1·i - Per i 1·crsammti 11tiliz::arr il c.c.p. 5 6161 intestato u 
e La Nuo1·a Italia,., pia::::a lndipmdcnza 19, Firenze. 
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E' un ntolo d'oppo,i:r.ion<', non 
di governo. Del re~to, non ri· 
sulla rhe nei regimi totalitari 
nemmeno que~to ruolo po- a es. 
sere svolto. 

Cordialmente 
Giovanni Baui~ta Pl'lli 

Roma 

E' sempre periC'olo.,o, non so. 
lo per i C'onmni.ui ma anche per 
gli anticonmni~ti, giudicare l<i 
vita che ,,i muove e !i evolve 
in base a schemi ideologiC'i, C'he, 
dogmatid o no, sono sempre 
astratti. Ora non è dello che d 
sia 1tn solo modo di interpre
tare le teori~ del marx·lenini· 
smo e pertanto 1mò esser di· 
sc1t$SO che q1teste debbano con· 
durre e logican}.('nte > allo stato 
totalitario. Di fatto quest<L è 
stata l'esperienza <li llltti i pae
si in cui i comunisti lumno pre• 
so il potere, ma non si devono 
dimenticare le 1><1rticolari cort· 
dizioni storiC'he in cui questo 
avvenne. Oggi nella maggior 
parte cli quei paesi moùe cose 
si vanno muovendo, e ,,i muovo· 
no in senso di m<1ggior libertà, 
non in sen~o di maggior oppres· 
sione. C'è anC'ora mol.ta &lrada 
da perC'orrerP, Mnw dubbio; 
ma non c'è una rroltà &latica; 
c'è tu.tto un mondo in movimen· 
Lo, che non ci sentiamo di guar· 

<i<ire con disprezzo e tanto me. 
no con odio. 

Per quanto riguarda e l'orto· 
dossin marxi&la-leninista > del 
gruppo dirigente del PCI e la 
ri$erva, che sarebbe implicita, 
di giocare in TTW<lo del tutto 
&lrumentale la corta democra
tiro, ci spmbra che il metodo di 
/ar di.~endere dalla critica delle 
dottrine il giudizio sui fatti sia 
drr ritenere se non aùro inadt>
guato. Che importerebbe in/at· 
ti conoscere le cose, seguire la 
azione politica effeuit.Yl del PCI, 
·'" tanto ci sono lì le sue dot· 
trine da distruggere a colpi di 
e ergo >? La verità è che anche 
nel PCI vanno maturando mol· 
te cose nuove ed anche assai più 
mpidamente che nei paesi co· 
munisti. 

Davanti al travaglio innegabi
le e certamente positivo che in· 
veste il PCI, qual'è il dovere di 
un demcx;ratico? Dovrà stare a 
negare quolsiasi valore positivo 
od un processo che è nei /atti, 
o dovrà sforzarsi con la critica, 
con la polemica quando occor· 
ra e sempre con l'onesto rico· 
nascimento dello verità a con.. 
tribuire allo piena maturazio· 
ne democratica del più forte 
p'1rtito della sinistra italiana? 

Quanto alla insufficiente cchia
rezzo> dei scx;ialisti nei con· 
fronti del PCI, è proprio si· 

curo il nostro amico Petti che, 
una volta che il PSI abbia di'· 
ciso di romperl! con i comuni· 
sti anche nel C'omune di Rocca· 
cannuC'cia, il centro-sinistra po· 
trà marciar" più rapidamente 
sulla ~trada delle riforme? Che 
l'on. Colombo, tanto per fare un 
esempio, si C'onvertirà alla pro· 
gramma:ione? Per quanto ci 
riguarda, C'i permettiamo di du· 
bitarne. 

Unità 
e anatemi 
Egregio Direttore, 

quale assiduo lettore del pe· 
riodico che lei dirige, mi per· 
meuo segnalarle una frase che 
appare nell'articolo e Eoiliati in 
occidente> apparso eul n. 20 dc 
l'Astrolabio, frase che dice: 
e verso una .società che dopotul· 
to è quel1a che consente anche 
al PCI lo suo espansione e le 
mc vittorie>. 

E' que~to un concetto che non 
mi sento, infatti, di condividere, 
in quanto ritengo che le forze 
che dominano quella e società> 
consentano ai loro avver-ari di 
cla-.e eoltanto ed esdu~ivamen· 
te quelle libertà che, malgrado 

loro, /urono riconqui.~tate al po. 
polo italiano dalla Resisten:r.a e 
che, in tutto o in parte, •ono 
i.late conservate fino ad op:gi 
dai sacrifici e dalla allenta vi· 
gilanza delle forze popolari. 

In sintesi, credo cioè che quel· 
la e società > consenta soltanto 
quelle libertà che non ha anro· 
ra avuto la forza di di-trur:ge
re; e non solo in Italia. 

E, mi pare, gli esempi non 
mancano. 

Con distinta stima. 
Elviro Pala:zi 

Ravenna 

L'ùlea che la e socteta occi· 
clentale >, tutta e senza alcuna 
eccezione, consenta e sol.tanto 
quelle libertà che non ha avu
to la /orza di distruggere>, ci 
sembra francamente piuttoMo ar
bitraria: è come dire che fra 
classi dirigenti reozionorie e 
classi dirigenti democratichl', 
rt<m c'è nessuna differenza SO· 
&lanziale e che i sociaùl.emocra· 
tici o i laburisti si disting1tono 
dai nazisti e dai fascisti solo in 
quanto adoperano il guanto di 
vellmo invece che il pugno di 
ferro. Se così fosse, che senso 
avrebbe parlare di unilà delle 
sinistre in Italia e in Europa, 
di partito unico dei lavoratori 
e così via? 

NON E' UNA MACCHINA 
DA CORSA 

Ma le vince. e su strada è difficile batterla. 
La Giulia TI è la berlina 1600 più potente del 
mondo (106 CV). con un rendimento in caval
li/litro mai raggiunto finora su una vettura da 
tunsmo. Questo significa che alle normali ve· 
locità di crociera (130 km/ h) la Giulia TI di
spone ancora della metà della sua potenza. 
tanto da raggiungere e mantenere co~ disin
voltura una velociià di oltre 165 km/h. Inoltre 
la curva di coppia e il rapporto peso/potenza 
(10.87 kg/CV) sono cosi eccezionali che la 
Giulia TI ra9giunge. da ferma, i 50 .km orari 
in soli 3" 8/10, e i 150 orari in 39 secondi. 
Tale cnorm'e capacità di ripresa, assecondata 
dalla maneggévolezza e da una stupefacente 
tenuta di strada, rappresenta un importante 
motivo di sicurezza: la rapidità nello svinèo· 
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1<1' dal traffico e nei sorl?assi. 

1 suoi freni a disco sono dimensionati per 
una velocità superiore a quella massima del· 
la vettura e hanno efficienza completa anche 
dop!I l'uso più intenso, perchè l'impianto 
idraulico è termicamente isolato. Il cambio a 
cinque marce sincronizzate, a cloche o al 
volante, realizza il massimo adattamento alle 
necessità della strada. 
Giµlfa TI: una vettura da gran turismo pratica 
anche in cli~ una vettura potente. attenta 
ai costi d'esercizio; una vettura spaziosa, di 
gran pre$tigio, che affronta confortevolmenta 
i viaggi più lunghi. 
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Badoglio a Capo retto 
A propo:.ito delle polt'miche .. u Caporl'llo, ritornate oggi d"attualità, c1 t' 

semhrato utile portare a conoscenza dci nostri lettori la testimonianza del 

g<'ncraJe Alcs,andro Sforza. che ._; tro\i> in quellr giornale vicino a Badoglio. 

a1lora comandante ilei Corpo cl"Armata la t•ui ala ,.ini,,tra venne travolta 

dalrurto au:.tro-tcdl',<'O. Prccrtlc il te.to Sforza una mc,,~a a punto di Parri. 

IL <.1;N. ALESS,\NDRO Sforza, fratello di 

Carlo Sforza, è amore delle note che 

qui di SC!!lJ to pubblichiamo su!lc gior

na:c <l1 C:;.porwo. Egli era allora vicino 

a Ba<logEo. comandante dcl Corpo di 
Armata ~a cui ala sin;\tra venne travolta 

dall'uno austro-tedesco, e i suoi ricordi 

sono illuminanti sulle circostanze Ji quel

la la rotta CO\Ì come giovano a ricreare 

il quadro psico!ogico e tecnico di quel 
no~ ro apparato m·litare, dei suoi coman

danti, degli ufficiali. 
La polemica sulle responsabilità di Ca

poretto divampò subito violen:a dopo la 
pubblicazione degli atti della Commissio

ne .d'inchiesta, presieduta dal gen. Caneva 
(1919\, sopra•tut:o attraverso le memorie 

dci principali pro:agonistì. Il fascismo 

fece <la spegnitoio: il famigerato comu
nicato Cadorna spiegava tutto, ed i panni 

spor hi possono restare sporchi, a patto 
non se ne parli. La polemica allora sof

focata riemerse dopo la Liberazione: Ca

poretto ha pesato grandemente sulla vita 

italiana e sulle vicende del primo dopo

guerra, cd interessa quindi semorc come 

uno dci nodi della nostra storia. 

Interessa anche, al di là delle ,olite 

a~lio,c polemiche di generali. la ricerca 

delle origini tecniche di tJUella crisi mili
tare, che si è in questa nuova fase cli in

da~ini concentrata partirolarmente sulle 
responsabilità specifiche <lei gcn. Bado

glio. Ne hanno trattato storici come il 
prof. Fieri, e studiosi come Novello Pa

pafava e la signora Vailati. La testimo

nianza diretta dal gen. Sforza che qu'. 
riportiamo si riconnette con una lettera 

del gen. Raffaele Cadorna, pubblicata nel 
Corriere della ura del 15 dicembre. Vi è 
ricordata una dichiarazione del sen. Pa

ratore, allora sottosegretario del Governo 
Orlando, costituitosi dopo Caporetto. su 

una missione affidatagli dal Presidente del 
Cons1g1io presso l'on. Orazio Raimondo, 

deputato socialista di Sanremo e relatore 

deJla Commiss!one d'inchiesta. 

E' circostanza .ittà nota, contestata - ad 
esempio - dalla Vailati, ma sempre con

fermata dal Paratore che racconta come 
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dovette imistere molto perché Raimondo 
si persuadesse a sopprimere la parte che 

rii::uardava responsabilità militari parti

colari di Radoglio. Furono soppresse tre

d '.c i pagine e - pare - distrutte. Ba
doglio era allora sottocapo di S. M:. dc(, 

l'Esercito, e la opportunità di evitare una 

crisi ne!!'alto comando militare può spie
gare l'iniziativa <li Orlando. Non si è 
lon:ani dal vero se si suppon~ altresì una 

p:c.,s!one di Re Vittorio. 

Questi aveva un béguin per Badoglio, 

e ne è testimonianza la intimità affet

tuosa del colloquio •ra i due qui ricorda
to dal gen. Sforza. Non peraltro un 

béguin passeggero, ma solida fiducia sul
le qualità militari, certamente sing-olari, 

di BadogEo e sulla sua devozione per 
la monarchia. Lo si .,·dc a Pcsch!era, 
dove un paio di settimane dopo la ca

tamofe com·enncro Lloyd Georgc e i 

rappresentanti dei Governi e Comandi 
alleati, ed il Re, nella carenza dcl capo 

di S. M., cercò di ridurre la causa di Ca
(l<)re·to aJ un normale inforrunio mili

tare, che non doveva diminuire la fidu· 

eia nei Com:tndi di linea. Contempora. 
ncamcnte venne annunciata la nomina di 

Dìaz. con Radoglio e Giardino come sot
tocapi: con gra1.;dc sorpresa di tutto l'ese:

cito e scandalo degli informatori ~u Capo

rct~o. Diaz. peraltro, uomo di buon senso, 

andava bene in funzione di anti·Cadorna, 
stato maggiore al cento per cento non 

scontenta~; la casta dei generali, non 
dispiaceva ai nittiani, che nel nuovo go 

\ crno ccrca\'ano di controllare anche la 
politica estera e la politica militare, e 
serviva a coprire Badoglio, voluto dal Re 

come suo uomo di fiducia nel nuovo Co. 
mando Supremo. 

Il gen. Cadorna, a giustificata difesa 

della memoria del padre, rinnova una 

,ua vecchia richies•a che l'Ufficio storico 

de!l'faerciro riprenda in esame la storia 
di questa battaglia e ne ristabilisca le 

esatte circostanze, e per quanto ri,guarda 

l'operato di Badoglio si richiama anche 
alla testimonianza dell'allora cap. Sforza, 

che appunto qui la fornisce. Anche Sfor-

za fa sua la stessa richiesta dcl Cadorna, 
alla quaic non si può non associarsi. Son 

passati da allora quasi cinquant'anni. 

Non c'è davvero nessuna ragione di op· 
pnrsi ad una serena ricerca stori,·a, prima 

che siano scomparsi gli ultimi testimoni 

diretti. Il ~inistro della Difesa in Senato 
aveva promesso soddisfaz:one al gen. Ca

dorna. Se ne è probabilmente dimen
ticaco. 

E' un discorso più ampio che può ora 

interessare. E tutta\'ia non può esser la
sciato nell'incertezza l'accertamento delle 

rcspomabilità militari. E per quanro ri
guarda Badoglio, il racconto dello Sforza 

conferma un giudizio non favorevole non 

tanto sulle giornate della batta~lia, com
ba;tuta in circostanze troppo infernali 

per non consentire larghe attenuanti, 
quanto ~u responsabilità d'imprevidenza 
e d'imprudenza legate al rovinoso pro· 

getto <li controffensi\'a, condiviso sino in 

ultimo dal Comando di Armata. Resta 

os:ura I~ qu~sri?ne del mancato impiego 
<lei mcdi caltbn, e non brillante il con

tegno nei giorni successi\ i, anche ~e co

perto da una brutta medaglia al valore 
conferitagli dal compiacente gen. Mon

tuori. rn:ccssorc interinale di Capello. E' 

vero che ben pochi furono i capi che 
non persero la testa in quella orribile 
confusione. 

Forate le prime linee sul fronte dci 

Corpi d'A~mata Badoglio e Ca\'aciocchi, 
troppo facilmente e troppo rapidamente 
furono travolte le seconde linee, anzi 

mancò una organica e organizzata difesa 

sulle posizioni di resistenza, e la rapidità 
~traripantc dell'ofTensiva germanica, non 

contenuta da \'alide controffensive, de
terminò il crollo <li tutto il fronte obbli

gando ad una precipitosa e perciò rovi

nosa ritirata i corpi d'Armata scaglio
nati <lalla Bainsizza al mare, e consiglian

do an..::hc l'abbandono del Cadore. 

La mancanza di rincalzi freschi e non 

demoralinati, la perdita di tutte le arti
glierie rendevano inevitabile la linea del 

Tagliamento, contro quanto sembra pen

sare lo Sforza. Fu il ritiro dell'Armata 
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di attacco <li von Below, la perdita <li 
lena dcli' offensiva, la lunghezza e len· 
tezza delle comunicazioni nemiche a per
mettere la resistenza sulla linea Pia\·e
Grappa, che cessò <li es~er prohlrmatica 
solo a <l:cernbre <looo il fallimento <lei 
ten:ativi austriaci di. forzamento sul me
dio e bas)o Piave e )ul Grappa. 

Poiché sì parla delle prove succe)sÌH' 
<li riscano dell'onore militare italiano ccc., 
si deve dire che una vera pagina di onore, 
forse !a plù bella, è la disperata resistcn· 
za di quelle truppe sfiancate e mal ri
dotte nelle drammatiche settimane dcl 
novembre-dicembre 1917. Ma a Pe~hiera 
g!i Alleati prevedevano la neces,ità <li 
una ritirata sino al Mincio e non vole
vano all'inizio impegnare i loro sforzi 
oltre quella linea. Ed al comando della 
III Armata si discuteva se sarebbe stato 
possibile e conveniente fermarsi ali' Adige 
invece che al Po, con l'abbandono ine
vitabile di Venezia. 

La esperienza <lella prima guerra ave
va già <limoscrato il successo immancabile 
di ogni offensiva potentemente organiz
zata: nessun fronte resiste ad una formi
dabile valanga <li ferro e di fuoco. Co~ì 
era avvenuto alla Marna, clamorma era 
stata la rotta dell'armata di sir Dougfas 
Haig, bru·ta la rottura del fronte fran
cese con ~ivelle: ma qui non era sol
tanto un fronte a cedere, era un esercito 
che si sfasciava, come avvenne poi nel 
1940 per l'esercito francese. 

Si comprende perciò come sia stata e 
resti insistente la ricerca delle responsabi
lit~ specifiche della catastrofe, ed aspra 
la polemica, che comincia <lalla interpre
tazione, reticenze cd el1uivoci relativi agli 
ordini di operazione e direttive passati 
tra i tre Comandi, Supremo di Armata 
e di Corpo di Armata, attentamente ana
lizzati da Novello Papafava. Ma le re· 
sponsabilità del ritardo dci rinforzi, dci 
mancati apprestamenti difensivi. delle po
sizioni chiave sguarnite vanno oltre Ba· 
doglio. E fa carico al <'..ornando Cadorna 
qu"el fronte pericolosamente sbilanciato 
dalla interrotta offensiva della Bainsizza, 
che ag~rava la struttura a ginocchio, sem
pre strategicamente pericolo,a, del fronte. 

Lo Sforza deriva tutte le catastrofiche 
conseguenze militari <li Caporetto <lalla 
disgraziata rottura della cerniera del 
fronte tenuta dal gen. Badoglio, sca~iona 
il gen. Cadorna della respons:ibilità del 
bollettino famoso e considera fraudolen
ta e interessata manovra. cominciata ne
gli ambienti del Comando Supremo, la 
attribuzione della colpa alla propa~anda 
disfattista, che servl di pretesto alla rea
zione fascista. 

Non so quale sia stata la esatta storia 
della formulazione e diramazione dcl bol
lettino. So che era stato preceduto da un 
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telegramma, anch'esso famoso, di Cador
na al Governo, che accusava della disfat
ta il <nemico interno>. E so che <1uesta 
era per Cadorna una fissazione, alimen
tata pertinacemente dai servizi informa
zione e da un ceno ambiente pretesco
codino incrostatosi nel Comando Supre
mo, e fortemente accentuato nel }Ql7. 

Sono del 1916, al tempo <lell'offen.,iva 
austriaca sul Trentino, aspre denunce a 
Roma da parte del Comando Supremo 
di questo pericolo interno. Più circo tan
ziati rapporti che richiedevano a Roma 
provvedimen:i severi di repressione, e<l 
avevano il carattere <li uno scarico <li 
responsabilità, sono dell'estate 1917. E 
sono in linea con la ferma convin?.;onc 
<li Cadorna, col suo telegramma. E an
che col bollcuino. 

Del resto non occorrevano i servizi di 
informazione. La demoralizzazione dei 
reparti logorati da Ione sanguinose, con· 
<lotte spesso in condizioni disumane, eh
bc manifestazioni allarmanti già nel 1916, 
al tempo della offensiva del Trentino. 
Ma particolarmente grave fu la situ:i
zione nel 1917, specialmente nel Friuli 
durante e dopo le sanguinose offensive 
del Carso, e del medio settore isontino. 

Larga applicazione ebbe la barbara pra
tica delle decimazioni, e spesso le incol
pevoli vittime estratre a sorte pagavano 
le colpe dei comandanti e le respÒnsabi
lità di offensive insensate. "l'elle brig-ate 
a riposo si verificarono una dedn; di 
apene sommosse, seguite da decimazioni. 

Ne soffrì anche la Sassari. Frequcntis-,i
me le corti marziali e le fucilazioni dei 
disertori rastrellati dai carabinieri. 

E' facile immaginare quale stato d'an -
mo si diffondesse era i combattenti. Sco
raggiamento e ribellione. Le notizie che 
venivano dall'interno, le sofferenze delle 
famiglie accrescevano questo grande e 
<liffu)O disagio di cui erano normalmente 
portatori i comp!ementi provenienti dal
l'interno, frettolosamente e disordinata
mente recuperati dai distretci. Le colonne 
di autocarri che li portavano al fronte 
recavano scritte come queste: < Andiamo 
a Mauthausen >, già da allora il più fa
moso dei campi prigionieri di guerra 
austro-ungarici. 

Non c'è dubbio che la propaganda pa
cifista socialista ed anche cattolica, atti
vi~sima la prima, ad esempio, a Torino, 
incideva largamente in questo terreno fer
tile. Ne!le campagne i renitenti alla leva 
si facevano sempre più numerosi. Nella 
\ola Sicilia prima di Caporetto credo che 
renitenti alla leva e disertori si calcolas
sero a 60.000. 

Analoghi fenomeni - decimazioni, ri
bdl:oni, fucilazioni, diserzioni - si ve
rificarono dcl resto in quell'anno anche 
in Francia, affaticata come noi e dis· 
sangua:a più di noi. Per noi il 1917 fu 
certamente uno degli anni più tristi della 
stor!a italiana. Ed è stata questa l'atmo
sfera nella quale è maturato Caporetto, 
che spiega come una rotta militare abbia 
avuto conseguenze così funeste. 
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Come sempre a\·\·icne, non sono i re

parti di prima linea, ~e appena decente

mente comandati, che soffrono della crisi. 

Così anenne a Caporct:o, <love i povcr; 

diavoli dei reparti in linea resistettero e 

combat:crono come poterono. Le ~ccon<le 

lince si scompaginarono rapidamente. I 

comp!cmenii r:.ccogli•icci si sciolsero co

me neve al sole. Nelle retrovie lo sban

damen~o fu completo. Gli sbandati che 

rifluirono alrintcrno furono circa 40.000. 

Il nosuo esercito dovette press'a poco di

mezzare divisioni cd effettivi. 

già con<lorto al suo regime. Esso <leve 

1cncr conto delle difficoltà immense ma

teriali e morali. ed i grandi meriti pos

'ono C'>'llpcn .are gli errori partkolari, 

compresi quelli relativi a Caporctto. Né 

\U un p:ano s:orico è l'accusa <li durezza 

che conta. 

particolarmente difficile la condona. Né 

, ... mbra comprendesse come lo \forzo di 

una guerra prolu ngata, eccessivo per un 

organismo nazionale economicamente de

bole e socialmente in crisi come il nostro 

esigesse la maggiore economia cd il piÒ 

raz;onale impiego delle forze. 

E' ovvia la prima conclusione che si 

ricava da queste circostanze. Una crisi 

di stanchezza nazionale : è essa C'hc ua

sforma una disfatta militare nel crollo 

di un esercito. E' essa che crea il fenile 

terreno d'incubazione del pacifismo. Ma 

questa crisi ha una componente specifica, 

c~c è la condona della guerra, il sistema 

d1 governo delle forze militari cui dà 

il suo nome Cadorna. Sforza ha ragione 

se ne vede giganteggiare la fiJura in 

una eone di pigmei. Fu un uomo di gran

de starura. Ma è grande anche la sua 

responsabilità. 

Conta la profonda incomprensione <le

gli uomini, cd in particolare Jcgli ita

liani, cui imponeva di obbedire e di 

morire in un a•surdo aua:co frontale sen

za fine, iniziato nelle più penose condi

zioni d'impreparazione e di assenza di 

mezzi. Contano le offensive inutili, le 

brigare dilapidate senza risparmio. Gli 

mancò, sembra incegralmente, q uello che 

avrebbe dovuto essere il primo scrupolo 

di uomo di guerra, evitare ogni sacrificio 

di vite umane non necessario. 

E cosl la rabbiosa polemica delle « ra

diose giornate> si rinnovò dopo la guer

ra. Ma su un livello più b:isso e più 

acre, tra la ribellione al bagno di s:in••ue 

e la stupidità delle masse guidate da n~as
simalisti incapaci di comprendere il com

plesso tormento morale <lella guerra, e 

la mentalità dei fascisti avanti-lettera, 

come De Vecchi, Giunta, Acerbo, for

matasi nelle mense militari <lei 1918. 
Considerando nel I 924-26 come dopo 

il forfait delle classi dirigenti la storia 

d'Italia fosse malamente degenerata nel

la soluzione fascista, Carlo Rosselli s1 do

mandava se era giustificato l'interventi

smo salveminiano che aveva mandato al

la guerra lui e il fratello Nello, volontari 

delle ultime classi del 1899 e 1900. 

~on occorre rifare e ripetere ~l processo 

Il disfattismo interno nasce anche dal

le decimazioni e Caporetto è un poco 

uno sciopero di protesta contro questo si

stema. Il telegramma di Cadorna segna 

i gravi limiti morali della sua concezione 

della disciplina militare e nazionale. Non 

sembra che egli comprendesse la gravità 

della discordia di ammi nella quale l'Ica

lia scendeva in guerra e che ne rendeva 

Certo la storia di quella guerra è an

cora in gran parte da rifare. 

F. P. 

Le cause della disfatta 

E/ NI-.CLSSARIO che l'Ufficio Sconco dell'eserc to ponga 

ormai allo studio la re\ isione <lell'Jnchiesta stt Capo

retto. Durante quell'inchiesta, fu1 lungamen e . interro

gato come l'ufficiale <l'ordinanza più vicino a Badoglio nello 

sfondamento dell'ala smiscra dcl suo Corpo <l'Armala, il 24 

ottobre 1917, <la parte delle armate austro-germaniche. Com.e 

tale fui in'.ervis•aw in seguito da Bissolati, addolora:o ~r. 11 

famoso bollettino Cadorna, e compilai rapporti per Caviglia, 

che mi onorò del!a sua amicizia. 

Nel rievocare oggi gli eventi della guer~a ' 1 ~-'18 che 

condussero a Caporetto, occorre tuttavia non d1ment1eare che 

essi furono anche la conse•~uenza della nostra entrata in guerra 

nel e radioso maggio>: ~uando nei nazionalisti, futu.ri. fa

scisti, v'era il timore di arrivare troppo tardi a spamni le 

s~ogli_c dell'Impero austriaco, e al grido di e W la 5uer~a ~ 

s1 assicurava che al massimo a novembre, tutto sarebbe finito. 

Tutti a casa se~za una graffiatura, con T renLO e T rieste in 

tasca e in più, tdnti tanti soldi, perché non solo tutto, tute~ 

pagato, ma col patto <li Londra ci sarebbero avanzati sacchi 

e sacchi di sterline <l'oro. Una cuccagna! . -· 

I reggimenti di cavalleria, era i quali il mio ~1zza >: 

furono dislocati nei dintorni <li Udine in esemtJz1001 dt 

tempo di pace e con armamento del I8i0. A Udine, .ritrovo 

mondano del bel mondo era il Caffè d'Orca, stipato d1 dame 

e di cavalieri aspiranti' a ricompense al valore. L'aria era 

impregnata di profumi francesi, echi <li «Tripoli, bel uol 

<l'amore ... >, e <li versi dannunziani : e Arma la prora e salpa 

verso il mondo >. 
Alla periferia della cinà, intanto, cominciava il transito 
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dei convogli militari, coi vagoni bestiame in sosta, rudimen

talmen:e ad:itta~i ad ospedali.' zeppi di feriti <lilaniali dai primi 

atr.acc?1 f1:ontal.1 con~r? le mcspu~nabili rocce (soldati 'Pinti 

sotto 1 ret1colat1 nem 1c1, armati ·solo di una pinza da stag-nino 

e <li un cubo di gelatina). ' 

Era chi:iro ormai che molti dci generali più che ad avan

zate e progressi sui fronti di battaglia, miravano ad a\'anzate 

e ad onori sulle pagine <lell'annuario milirare, breviario di 

carriera, che tenevano sempre in mano. E quando erano co

met~i ad a~mettere degli insuccessi, ne incolpavano i col

leghi generali che avevano alla loro destra e alla loro sinistra. 

Cadorna, divcnraco sospettoso e diffidente, inviò ufficiali 

di cavalleria, g iovani, fuori della lona per la carriera forni~· 

di mezzi di comunic:izione loro propri, cifraci, ad 'assister~ 
alle o~~az!oni cli .prima linea coi reggimenti, per controllare 

le. ~s1z10.n1 conqu.tstatc. o. pe~dute, le perdite subhe, i prigio

nten fatti e quelli lasc1ac1, nportare nouzie raccolte dai m · _ 

nori comandi e soprattutto riferire sullo scarica-barile dcli~ 
cven uali colpe. Io fui uno dei prescelti a questo servizio. 

Destinato al fronte <lei Medio Isonzo, ebbi posto ad Udine 

alla 7a mensa, dove trovai alui due tenenti, il Conce dcli~ 

Torre, futuro direttore dell'Osservatore Romano, e V ittorio 

Vettori del Giornale d'Italia. 

Merita io ricordi, in u na delle frequenti discese che feci 

successivamente a Udine per spidocchiarmi, l'incontro e l'am·

cizia contratta con d'Annunzio, venutovi dal Timavo, tenent~ 
allora <lei Lancieri di Novara, con un alto bavero bianco su 

un a~tissimo colletto inamidato. Dopo i convenevoli coi pezzi 

grossi, vedendo u n tenente di cavalleria come lui, col bavero 

cremisi dei Dragoni Nizza, come un cane che vede un altro 

cane, prese posto vicino a me tra i tenenti Vettori e Della 

T orre, che conosceva. Raccontava di essere venuto ad Udin 

dal Timavo per acqu istare un tappetino per le sue preghiere~ 
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a mo' degli arabi, rivolto al sole sorgente. Sapuro che venivo 
e.lai!' Alto Isonzo: e tu scene.li>, mi disse, e dal Soca sacro, 
dalle azzurre acque che venate di sangue rosso scendono nd 
mare di Venezia. Dimmi il tuo nome, o fratello>. 

e Sforza>, rio;posi. :.ìo, no, bello il tuo soprannome, bel
lissimo, ma dimmi 11 uo, il tuo nome>. e Alessandro>, 
rispo)i. e Ah, bello, be!lo. fratello mio diletto> - e mi ab
bracc!ò. Ve••ori mi d:s)e in un orecchio: e Anento ... ti fa la 
festa>. Tum intorno a me ridevano, attenti a questo dialogo. 
Sul finire della colazione la)ciò autografi su cartoline militari 
ai presenti, e primo a me scrisse: e Frate Alessandro disceso 
dal fiume ceb;e, oggi agli idi di marzo abbiamo spezzato 
il pane insieme, ti abbraccio, ti abbraccio, ritorna: ave, ave. 
Tuo Gabriele>. Della Torre disse: e Non solo abbiamo spez
zato il pane insieme, ma lo abbiamo anche mangiato>. e Un 
dire poetico, un dire poetico>, replicò <l'Annunzio con una 
voce sottile soccile: e Gioire, morire: morire, gioire>. Soldato 
coraggioso, poe:a e ~olo poeta, amava le azioni intrep:dc 
soltanto per vestirle de!l:i bella musica <lei suoi versi. 

Dal Medio Isonzo fui trasferito in Val Lagarina quando 
ebbe inizio nel maggio 1916 la Strafc-Expedition di von 
Konrad. Quando questa fu arrestata, alla fine di luglio ebbi 
ordine, come pratico di t1uel fronte, di raggiungere il 27° 
Corpo d'Armata dislocato a cavallo dell'Isonzo su fronte Tol
mino-Bainsizza, do\e la nostra offensirn si stava sp::gnenc.lo 
di fronte ai potenti rinforzi nemici. Dopo pochi g!orni assi
stetti alla sostituzione del \ecchio comandante, gen. Vanzo, 
col gen. Badoglio, che delle luogo a un drammatico colloquio. 

Suo primo ano di comando fu di sostituire il coman
dan;e, col. Scuti, con il col. Cannoniere. Il col. Scuti era una 
aurorità nell'arma di artiglieria, maestro nell'impiego della 
pesante campale e non era comodo a chi voleva invadere i: 
suo campo, mentre Cannoniere proveniente dalla campagna 
era uno strumen:o maneggevole nelle mani di Badoglio, che 
si riteneva l'infa:!ibile innovatore dell'impiego del!e a~t?glierie 
nella battaglia. 

Lo stomaco di Badoglio 

Le nuove teorie sull'impiego dell'artiglieria erano l'argo
mento preferito delle sue conversazioni e si riassumevano nel 
prendere il nemico e in trappola>. Al grosso sorcio, il ne
mico, bisognava dargli la sicurezza, con un silenzio assolu:o, 
di non essere udito e veduto <la nessuno; lasciargli così soc
chiudere la porta della dispensa, e solo allora gettargli addosso 
il gatto. Dare quindi alle armate austro-germaniche la sicurezza 
che noi eravamo sprofondati in un sonno durissimo, da non 
udire nemmeno il loro bombardamento tambureggiante; nes
sun tiro da parte nostra <li controbatteria, la nostra arrigEeria 
muta come un pe~ce; al momento giusto, sul nemico avan
zante, abbassare la saracinesca, chiudere la :rappola col tiro 
concentrato di tutte !e nostre artiglierie, prelevare quindi 
l'incauto invasore e portarlo pari pari in un campo .:-oncen
tramento prigionieri. 

Rimaneva solo un pericolo: quello che gli austro-germanici 
cambiassero parere e non mettessero più in atto questa of
fensiva. 

Badoglio aveva un fi)ico di scalatore :ilpino, uno stomaco 
di struzzo; il suo antipasto era sempre un piatto di cipolle 
crude; prendeva sonno e si destava a suo comando, quando 
un proiettile gli sibilava vicino sembrava prendesse in giro 
chi lo sparava e rideva della paura degli altri. 

Non posso dimenticare che venne proprio in quei primi 
giorni al suo comando, un suo nipote, tenente degli alpini, 
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figlio di \UO fratello. Affettuosi abbracci tra zio e nipote, il 
quale rimase a colazione con noi e ripartì il giorno seguente 
per un reparto ai Lom. Per \'ari giorni, Badoglio domandava 
sempre notizie dcl dilettissimo nipote. Fui proprio io a captare 
una telefonata proveniente dal Reggimento del nipote che 
<lava notizia che questi era gravemente ferito. Lo dissi al Capo 
di S. M. Pclle.~nnì. Una successiva te!efonata annunziava 
che era dtcedu:o. Sta\'amo andando a colazionl", {Utti rattri· 
stati da quella not· zia, pensando al grande dolore che avrebbe 
arrecato allo zio tanto affezionato. Badoglio compa:ve tra noi 
più indifferente che mai, come se ignorasse l'accaduto. Nel 
momento <li sedersi a tamia disse: e Carlin servirà a far 
sapere che io non imbosco parenti •; e del povero nipote non 
se ne parlò più. 

L'isolamento di Cadorna 

Il clima di vittoria, con l'eco della resistenza di Capello 
sulla Bainsizza, era ancora vivo nella stampa nazionale. Non 
mancavano visite di parlamentari al Comando della II Armata. 
Qualcuno si spingeva fino a Badoglio e ne tornava esultante: 
per l'andamento delle operazioni. Ma di solito i paòmenrari 
sostavano a Udine. Ca<lorna considera\·a le loro vi,;ite per<li
tempi nocivi, e le raccomandazioni per i <figli di mammà > 
rischiavano effe:;o contrario e magari parolacce; così i depu
tati si fermavano da Porro, santone lombardo, presso i! quale, 
essendo egli in paterno contatto con le Dame della Croce 
Ros:.a e coi cappellani militari, i visitatori trovavano la più 
corte)e delle accoglienze. Per lui, e nei suoi uffici, !a guerra 
era un fenomeno lon:ano nel tempo e nello spazio; di reale 
interesse, però, il rapporto che aveva con la conformazione: 
gcolog:ca del terreno sul quale veniva comba:tuta. 

Cadorna rimasto alla mentalità di Turenna e di Gustavo 
Adolfo, autoritario, accentratore, sicuro sempre di sé, disde
gno-;o delle opinioni altrui, aveva in Porro un somxapo di 
S. M. dal quale era certo di non ricevere consigli. Fu questo 
11 suo errore, perché, per quanto doti superiori e risorse 
impensabili lo facessero gigante fra i pigmei, le difficoltà della 
guerra italiana erano sovrumane. Roma, con Sonnino quasi 
pauroso <li ogni successo politico e militare; il paese esausto 
di mezzi sperperati a «Tripoli bel suol d'amore>; una guerra 
non sentita e, sul fronte, molti generali attenti, più che alle 
condizioni tristissime dei loro soldati, a preparare al solito 
le loro autobiografie in un bel volume, a guerra finita, come 
Giulio Cesare. 

Si andavano accentuando sempre più, segreti e celati, i 
contrasti e.lei comando della II Armata con Cadorna e quelli 
tra Capello e Badoglio, che giocavano a non intendersi. Ca
<lorna, per la sua purezza di coscienza, resta\'a isolato <la 
gran pane dei suoi generali dipendenti: una casta chiusa, 
formarasi alla scuola di guerra, infarcita di nozioni belliche 
fini a se stesse, genuf!cssa ai piedi della dottrina militare 
germanica dopo i! 'iO; uno S•ato Maggiore e dei generali 
che erano una muraglia tra ii Capo Supremo ed i suoi ~oldati, 
che egli vo!eva governare con rigore, anche mentale, ma con 
giustizia. 

Un pomeriggio dal camminamento più scosceso si udì 
saiire un vocio insolito; poi comparve Cadorna. Il suo parlare, 
per quanto affannato da quella salita troncafiato, ::ra una 
esplo~ionc di collera. Mitragliò Badoglio con una serie <li 
domande. Conosceva lo schieramento e la dislocazione dei 
nostri reparti e batterie in modo perfetto. e A che giuoco si 
giuoca qui ( >, aveva cominciato la sua rampogna. e Io vi 
faccio fucilare LULLil •· Poi, a poco a poco, le risposte pacate 
e sedative di Badoglio lo avevano calmato. e Ma questo è stato 
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fatto? ,, diceva; e Badoglio rispondeva: «Ma sì!,_ «E que
st'altro è stato fatto? ,; e Badoglio: «Ma sì!,. Calorna guar
dandolo fisso sembrava vobse dire: «Mi riservo di vedere 
coi miei occhi se è vero o no ,_ Solo per le batterie Cadorna 
si infur:ò di nuovo: gli risulrava che le batterie non erano 
s:a:e arre:ra:e dalle primbsime linee. Ma, infine, Badoglio 
riuscì a rassicurarlo pur con qualche risen-a sugli ordini 
della II Armata che ... attendeva ancora. Ricordo che Cadorna, 
rivol:o ver~o lo Jeza, il Matajour, il rcuostante Mia e lo 
Sto!, diceva: e Prima delle controffensive, occorrono le di
fese; le bauede in primissima linea possono essere catturate 
<la colpi di mano nemici, e tutte perdute! Tutte perdute!,. 

A braccetto col Re 

In quei giorni venne anche il Re. Si fece annunziare dal 
Comando d' Armara l'ora <li appuntamento con Badoglio. Fui 
mandato all'imbocco della prima mulattiera che saliva lo 
Ostroj Kras, mentre Badoglio attendeva sulla seconda, molto 
più comoda. 

Alle IO <:sane, preceduta da una staffetta in moto, com
parve la nera trikappa. Mi feci avanti per dire che l'auto 
doveva proseguire ancora per un centinaio di metri oltre la 
curva; invece il Re discese e si avviò a piedi. Chiese il 
m:o nome. e Sforza ,, gli risposi. e Figlio dello storico? , 
mi d isse; e Sì, Maestà,. e Dove sono i suoi fratelli? ,. « Carlo 
a Corfù, gli altn al fronte,. e Bene, bravi!,. Menue parlavo 
col Re, Badoglio gli venne incontro di corsa. Mi fece impres
s!onc l'esplosione di cordialità di S. M., sempre arcigno e 
g:acia!e con rutti. Lo prese a braccetto, cosa che non faceva 
con nessuno, la faccia, sempre così spenta, illuminata di con
fidenza e d: sorrisi. Mi sarebbe piaciuto udire cosa si dicevano 
in ques:o idillio. Sorr:denti, si parlavano piano e Badoglio, 
tanto più alto di statura, si piegava per ascoltarlo. In seguito 
mi si sono riaffacciate alla mente qudle affettuose e inusitate 
confidenze. 

Quando raccontavo a Caneva - nei lunghi interrogatori 
ai quali fui sottoposto dalla Commissione d'Inchies:a sulla 
cronaca oraria di quel 24 ottobre - episodi nei quali Bado
glio <li~endeva dal suo altare di eroe, nel vecchio generale 
traspariva un vago senso di molestia quasi desiderasse in cuor 
suo, o per qualche pressione di Corte o di Governo, che il 
«Fulmine dcl Sabotino,, ma'grado la sconfitta, non perdesse 
quota, sempre :iltissima nella borsa valori del Re. 

Un cerco nervosismo, tenuto il più possibi'e celato, traspa
rl\·a nei comandi superiori. Gli addetti ali' e Ufficio Vittoria, 
della II Armata facevano la spoletta tra i Comandi, si par
lavano in segreto, davano ancora come dubbia una offensiva 
nemica col concorso germanico: tutt'al più, sentenziavano, sa
rebbe stata un'azione dimoslrativa per celare un'offensi\'a lan
ciata sul fronte de!la III Armat:i, che mctte,•a !oro tanta paura 

per T rie.te. 
Venne pescata all'altezza di Doblar la salma di un grana

tiere bavare-e, con in tasca documenti che accertavano. si di
ceva, la sua appartenenza ad una divisione germanica del 
corpo di Bcm:r. Da principio Badoglio tenne il fatto nel mas
simo segreto; e si sottovaluta la cosa, giudicando!a un astuto 
trucco per ingannarci. Seguì però una conferenza segreta tra 
i comJnùanti <lei II, IV, XXIV e XXVII Corpi di Armata. 
Badoglio vi si recò solo con Pellegrini e ritornò di pessimo 
umore, irritato conlro Caviglia e più ancora contro Albricci, 
che voleva e stritolare,. Al mattino seguente lo accompagnai 
sulle antiquate trincee <li Foni simili a uccellaie, che avrebbero 
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dovuto, con la BrigatJ Napoli, sbarrare la strada su Cavacioc
chi ed invece rimasero una porta aperta su Caporetto. 

Quasi ogni maHina all'alba Badoglio con un vigore straor
dinari? d.i g:ovanc alpino si spingeva in ricognizione ndle po
s1z:on1 più avanzate dcl suo fronte e tene\•a a farsi conoscere 
~ai reparti nei punti più pericolosi. In queste visite al'c prime 
h~cc inc?ntramm.o ~~a ~ornp_ag?i~ della Belluno col çoJ. Rag
gio al np.iro <lai un <li art1glter1a da montagna nemici ra
denti e peri~olosi. Erano stracci in piedi. Badog::o si f~rmò 
tra loro e disse: e Io sono B:idoglio, i'. vo;tro Comandante. 
Sta~e tranquilli, gli au:.lriaci hanno chiesto aiuto ai tcde~hi 

perché con noi non cc la possono più fare, ma io ho tante 
artiglierie che li stermino tutti appena escono dalle loro trin
cee. Allegri ragazzi!,. Questo discorso lo faceva a ruttc le 
truppe che incontrava. 

Non c'è più nemmeno lo stellone 

Il <ll ~eguentc, risalì con me lo Jeza, posizione-chiave del 
Corpo d'Armata. Qui erano venuti Villani, Comandante della 
l~:i D!v., e il col. Giannazzi, Comandante la Brigata Spezia. 
V1llan1, alto, magro, con baffoni neri, era sofferente di un'ul
cera allo stomaco e avrebbe potuto godere di un riposo per 
cura, ma nella burrasca che si addensava considerava una 
v'.'.tà allontanarsi e lasciare i suoi soldati, coi quali divideva 
d1_sagi .e pencol~ ~ dai quali ,era_ tanto amato. Il colloquio con 
V11lan~ ~ brenSS'mo, perche V1Uani non diceva mai una pa
rola di p.ù dello stretto necessario. Le sue parole mi rimasero 
impre.>e: e i\on è più ormai il momento di chiedere ma 
solo J"ora di dare tutto. Il nemico di qui passerà su noi ~orti, 
.111 me morlo ,_ Pochi giorni dopo, que>to eroico soldato man
teneva la parola e si uc. ideva per cadere, come aveva giurato 
sul fronte della sua 19a Divisione. ' 

Ogni giorno i tiri di preparazione e di inquadramento ne
mici si facevano più intensi e micidiali. 

Venne il 22 ottobre. Avevamo appena finito di fare in fretta 
la colazione, quando Badoglio mi disse: e Con me a Car
~arial ,. Il ~rcorso. in Val _Judri~ fu molto !ento per la strada 
ingombra d1 reparti che s1 trascinavano su una seconda linea 
<li re~istenza che non esisteva. Akuni di questi reparti avevano 
s?aghato stra~a ed avevano preso Val Judrio per Val di Na
usone: camminavano in fila indiana, curvi, sfiniti, avevano mar
ciato di giorno e di noac, dormito a terra sotto la pioggia. 
e Questa è la truppa fresca ,, mi disse Badoglio, ridendo. Gli 

ch:esi se c~rrevano pericol~ di bomb3:d~mento coi gas; rispose 
che non v1 era nessun pencolo perche 1 gas in montagna non 
avevano ne~~un effetto ed il vento li avrebbe portati via. 
. _li percor_so si faceva _sempre più len~o e per la prima volta 

v1<l1 B::i<loglio, sempre emico, farsi a un tratto cupo e coprirsi 

scuola . " e c1tta 
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la facda con le mani. e E' venuta l'ora del grande castigo. 
Abbiamo tutti giccato a mo!iea cieca, tutti ce la siamo data ad 
intendere gli uni con gli altri, e ora è finita. Non c'è p:ù 
niente, nemmeno lo stel'one >. e fece il gesto di coprirsi g li 
occhi. 

A Villa Carraria, '-Otto gli ippocastani, vi erano già Ca
pello e Ca\·al!cro, che attendevano Cadorna. Il geo. Ca,·allcro 
diceva che Cadorna, assente in quei giorni da Udine, doveva 
venire da Vicenza. Arrivò poco dopo accompagnato da Gabba. 
Capello panò con accento grave della situazione, ma senza 
retorica e recriminazioni. e Abbiamo 1a manovra, dicen. ci 
resta la manovra, e le vittoriose Divisioni dclìa Bainsizza in 
piena efficienza nella loro dis'.ocazionc potranno calare come una 
saracine-;ca (ricordo questa parola} sulla sinistra dei reparti ne
mici avanzati, sullo Jcza e a Foni >. e E lo Jcza ed il Kolovrat 
e :o Zagrand eJ il Mia e lo Sto! >, gridò Cadorna, e e i miei 
ordini! Mio padre ha preso Roma e tocca a mc perderla! >. 
Seguì un silenzio profondo. 

<Abbiamo tutto predisposto per le lince di resistenza>, re
plicò Capello. e Avete alte.rato i miei ordini> replicò Cadorna, 
e e<l ora correte ai ripari, quando non vi è più tempo>. Un 
nuovo si-lenzio, poi Cadorna si avvicinò a Badoglio, lo fissò 
in volto, gli mi'ìC una mano sulla spa1la: e Chic!, chic!, a F: 
chiel, !'on ca fa chicl? >. e lo, rispose Badoglio, io sono a po
sto, ho turto predi,posto, sono tranquillo. A mi manca gnente >. 
Poi soggiunse con un sorriso altero: e A sun mac desmen
tiame > di predisporre un campo concentramento prigionieri. 
e Le trupe ca cadran in nostre mani! >. Tutti si guardarono 
in faccia sbalorditi. Ca<lorna crollò la testa e si allontanò par
lando a Cavallero con la faccia stravolta. 

Nel viagg!o di ritorno Badoglio, ancor più buio e accigliato 
che nell'andata, non pronunziò parola. 

Nella notte nessuno dormì. 
Badoglio rimase in affanno;;a ricerca di comun:cazione coi 

comandi dipendenti. 
Sapemmo da un portaordini a piedi che la Brigata Napoli 

era in attesa <li or<linì a Calabuzzaro, la Puglie era sul Globo
bak e !a Divisione Bcrsag~icri Boriani era a Liga inviatavi da 
Cadorna. Nessuna notizia nel retrostante Corpo d'Armata di 
Bongiovanni e tutti in attesa di ordini di Badoglio. 

Dopo questa notte insonne spuntò l'alba: un'alba grigia, 
im•ernalc. Banchi di nebbia si dira<lavano sulle cime delle al
tre alture qua e là modificandone i profili. Tutto era avvolto 
in un impressionante silenzio. 

Comincia la battaglia 

Venne la notizia che un di~torc boemo aveva informato 
che il mattino del 24 aprile alle ore 3,45 avrebbe avuto inizio 
il bombardamento, ed aHc 6 l'assalto alle nostre posizioni del 
27° Corpo d'Armata. Per solito le informazioni dei disertori 
erano considerate dall'c Ufficio Vittoria> deUa li Armata come 
segno di disfacimento morale dell'esercito austriaco. Ma questa 
volta, no. Badoglio restò tutto il giorno nel suo stanzino, in
furiato per le comunicazioni telefoniche che mal funziona\·ano 
malgrado i guardafili facessero miraco)i e i porta-ordini a 
piedi corressero come lepri. 

Caricai una piccola sveglia aHe ore 3,45, l'ora del disertore. 
Nello stesso istante che la sve1rlia si mise a suonare tremò la 
terra sotto i nostri piedi. Le ~olline <lavanti a noi divennero 
vulcani, il bombardamento tambureggiante ci dava !l capogiro 
e travaglio di ~tomaco, senza la forza <li mantenerci in piedi. 
Poi grida: e Gas, il gasi>. 

Nubi verdastre, un odore di aglio: era il fosgene. Ci ricor-
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dammo delle ma,chcrc, ,pccic di mu,cruole da cane che c1 
impedi\ ;mo di rc,pirarc e cc le amrimtammo gli uni con gli 
altri; ,e ;a mi,e :rn.:he HaJoglio.=-Poi uno se '1a levò. respi· 

ra\a beni.,.,imo: cc 'a 1nammo llltti. 
Bado ,;io ua i,o!ato ,lai mondo. Alle IO circa, tra i ,oldati 

a<lac"'acf a un.1 ro.:;:-ia .1 po..:hi me·n <la noi sul!a strada. corre 
\ oce che 'o )cza è gi~1 cadu.c>. Ha logEo ci gridò: Con me a 
Pu,no! . Saixmmo' che il magg. Cantatore. che vi era 'tato 
iO\iato. era ,taco ferno e portato a1 Molini <li ClinJk. Od 
;:ap. Fre~u~!ia. più ne,•una notizia. uniche nostre inform~ 
zioni erano i Ji,:or,j che ,j ,c:imbia\·ano i so!dati che camm1· 
navano i,o!ati ,cnza me•.1. Pro:eui i di medio calibro ci pa,. 
sa\ an:i ,u!la tc:sta e ci ,coppia\·ano vicino. :\ uno. :.postan:iento 
<l·aria fui gc.ttato a tcrr:i. Badoglio mcì in una risata: rnieva 

<le1'a paura dtgli uffidali <lei suo 'eguiro. . . 
Cominciarono a \'enirci in;:ontro gli sbandati: erano glt ar 

1: ,;ic:ri di tiudlc :mi,,!i<:ric L1s.:iate in primis:.ima linea per il 
g~>hcao <lc,la trap1;~1:i. Badoglio con la pistola i~ pugno: 
e hrmate\ i! 1 ornate indietro!>. Uno di t:Ssi gli gridò: e Va 
morì amm:izzato! >; do\'e\'a essere un romanaccio. A:tri ci 
\ennero incontro minacc:osi, akuni ci gridarono: e A Sdrenic 
i ce<le•:hi ... >. Ci fermammo. Poi a ruzzoloni raggiungemmo di 
cor,a Kos1. Badoglio, Pc legnni, Mon<lelli ed io salimmo s~lla 
tnkappa del ComanJo per raggiungere Kambr~·~o. -:Ila pnm~ 
wolta <lel:a ,traJa una g-ran.Jta scoppiataci vicmo mfranse 1 
\etn e ,quarciò una pon'1cra. Incolumi per .mi:aco:o. ~a. l'au· 
t'.,ta 'e la <leae a "ambl 1e\ ate. E noi a p1ed1. con la lingua 
fuor •• ra••oiun rem1~~0 Kambre'co a notte. 

Qui ;::, a;mo 1' trn. Car!otti. che ci portò <la! gtn. Pa· 
p'.ni. L:i ,ua bri..:ata era rn piena efficienza m.Heria:e e di m~
ra:e alti"imo, i~ a!'c'a di ordini .. \ppren<lemmo eh; C~\~-
6•il aH\a a\'uto l'onlint: <li prenJcre 1! comando del.e Dl\t· 
>icn1 <lei n° Corpo d .\rmata suiia B.1imìzza, per. -barrare 
l'a\anza·a nemica \cr'o Cìor.zia e lo a\·e,a e-;eguito m modo 
pcrktto, anzi con cc ntroffen'i'e \'ittorio~ ed anche c~uure 
<li numero,i pn~wnicn. Badoglio non na~~o'~ !~ sua tra ~ 
(!Unta notizi:i. Vcr'o Ci"ida!c ,i udirn la tu.:ilena, 'egno ~ 1 

no,tra re-.i,tcnza. 11 gen. Papmi con la sua intana e be.!a B~i· 
gata Pu:!:ie era pronto ad a\:lnzare ,ul Globocak e su Sdren.e. 

111 atte'a di ordini che non veni\'ano. 

Da K imbrc>C<J ci r;urammo in piena notte su Liga. ~lo\'e 
tro\'ammo la Di'. Bersaglieri di Horiani che, co?1e. la Bngata 
Pugiie, era in p'cna <.lhcienza e di morale alt1ss1mo; ·~rano 
in Jtte'a di entrare in azione. Delle 1.800 bocche da fuoco 
<le: su0 Corpo d·.\rmau, che Badoglio a'rebbe potuto imp:e
·•are a: rnanino non "li re,ta,·a che un -;ol pezzo di una bat· 
~ ' t't . 
teria antiaerea. ,\ Li~a cercammo affannosamente comunica· 
zioni con il comando' dc:la li Arm.tta. Fina:mente, in\iato da 
Capcl:c. io trO\Ò il maggiore d1 Ca,alleria Camp~l:o .. E.ra in 
pn.da a uno ~.:hok ncno,o. R1flrì po: a Capel~o'. t~~br•:nante 
-:on\'0:10 della ,:cmiìn.1 de ,u,11 oian1 controffens1n m com~a
'w con Ca li.>rnJ, le ,:;c;ne <li ,b311J.1mento .:he a\·c\'a \eJuro 'u.la 

' ra .... er:or,a. 
. . b d . ·1 e an<lo della Il \r· S\J O \U 4ut:,(I \!J!dati «' an ali> I Olll . : 

m ta ro\c,da\ a Li colpa dell.1 retta. Anche Badoglio .ann:en: 
tato ne:l1 'ua baldanza dclia v:gilia. quando pen,a\'a ai camp~ 
di .:on.:entramcnto <l.t lui dimcntlcati per chiuden i gli incauti 

im a,ori, ron:,..:ia"a la co:p.1 ,tille ,ue truppe. . . 
:\ BaJog'io c,I ,1 Capello "mbra\a che '.I cat~.:It,ma che 

li tra\'oL~c' a dipcnde"c null'.1ltro eh~ da ~e~1n:ienu e •ban~a· 
menti; e nicnt".11cro che notizie di çed1menu invia,·ano a Udi.~~ 
a quell'Ufficio Jnformaz.oni <lei generai~ .Porro •. che. ~~mpiio 
yud fam 0 , 0 bollettino ispirato :i me">Chini ll\Ofl polit1c1. Do
\e\a e .. ,ere pubbli.:ato ,o°<> dktro cen,ura e sciaguratameme 

non lo fu. 
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Ed ecco la rotta di C.1poretto, a\venuta non per c:ime mo· 
ra:i ma 'olo pc:r errori di com;in<li. per <liscorJie tra comandi, 
per mtruzionismi agli ordini. divenire capo d·accus:i contro i 
'ociali,ti di Treve,, contrari per principio a rune le guerre. 
conrro i neutrali,ti dcl p:ù ponderato interYen·o giolmiano, 
contro P.tpa Benedetto ac.:u,.no di proteggere setto ban.:o la 
cattolici"ima . \ u,tr!a. 

L'acCU\a dì cedimento .:olpi\·a la 19· o:,isione. L·Armata <l1 
\on Bel•)\\. 1 corpi d1 Krau,, <l1 Scotti. <li Stein, Ji Berrcr, 
: :\ pcn "-oqh. il 1or <lel!e Armate germaniche <li tucta l:i 
~ucrra. lll ::ara ,on i'.\rma~a ,lUstriaca, con ga:. a>hùia:iti pri· 
ma. con borbardamento pari a que.lo sulla Maginot .:he ,chiac· 
ciarono le :\rma e d1 Francia e <li Inghilterra, con..:entrarono 
!'as,aito -.ulk so.e Bngat..: Taro e Spezia, ala s:nistra Jel XXVII" 
Corpo 1L\rmar;1, 1 cui 1800 cannoni do"e,·ano appogg:are la 
ioro <lifc,a, cd mvece t.1cquero nel più <lrammat:co si'.enzio. La 
19·' J ,;, i-.ione eblx poi il riconoscimento della Germania e del 
'.·\ustria per 1:1 ' Ua estrema re.istenza. I. Gen. Villani che 

aveva giur:ito a Hadog1io che il nemico non sarebbe passato 
che 'opra di lui morto, - come ho detto - si uccise per non 
'opra,viverc ai \tlOi caduti. Dalla breccia su quc:.to fianco di 
Corpo <l'Armata, gli aggucrrttissimi p:otoni dell'..\.lpen Korp' 
puntarono su C \id aie C \U\Je 110 ,tre retrone, aprendo i! passo 
are loro armltc. 

Da Liga scendemmo a I pp:is. Il grande ~ilenz;o ua rot.o 
da fuciieria \Ulla Ba n,izza. <lO\c reparti <li ca,iglia ;J\;,:\'3no 
.:onrranaccato. J'u ·i'.tna a \1adonna del ~fonte di ~i\':<la'.e. 

Su 1cr,titi della l'aro, ntirat:,1 combattendo col loro colonncl:o 
Ci-mi in t<:,ta, a\t:V3no contratta=cato alla baionetta e il Colon· 
11::1'0 era caduto al ;:riJo <li e \V rltali;i >. E CO\Ì tanti <.. tanti 
aitri. 

,\ notte ~iun~cmmo a Pradamano. Sfin:to <lai a stanchezzJ 
mi ~ctta1 ,u' un 'muc..:hio <li tìeno e mi a<l..iormentai profonJa. 
mente .\ ..:mrno un a pino dei Comando. rima ... tomi 'empr<: \i· 
.::ino. mi Jj,,e: e Tut.1 i '011 .:1pà >. Tn: g:orni dopo raggiun· 
~emmo la ,ini,trl dc:, Tag-li;1mento do\·e si era co,tituito un Co. 
~ando pro\' i'orio di .\~mata con Petiti <li Roreto, Pariani <: 

Bai,troc:hi: con loro era ,\rdengo Soffici, che correva a racw 
~Jirre ,ban.iati e fo=c\a ... :hizz1 a penn,1. Haistro=chi a\ern or"a. 
;1izzato dai Ponte di Pmzano e CoJropio le basi di un·:\rm~ta 
con <..]ualche cfndcnza di unità e di mezz[. Es-;cnuo io pratic:s 
.,:mo dc:i luoghi, pc.:r ,neni pa,sato due anni di guarn ~[one e 
manovre, m1 .1d1hì a correre 'li e giù in raccolta di dati e no 
tizie e pon:1rc ordini. 

Sul Tag!iam<..'lll<> i co,idetti sb:rnJati, o,,1a ~iu::i ,o'ù::ni che 
corrt \ano 111 cerca dc.: i loro ufficiali. i quali, a loro \'O. ta . .::orrc
'a110 m ccr.:;1 dci loro 'upcriori, 'i ferma\'ano, -.i in4uadra\ .ino 
in.:ora~gi:ni non d:ii pro~lami retorici di Or!an<lo, ma dalle con. 
taJinc fnul:ine rim:htc ,o:e ,1 ca ... a. coi padri. coi nuriti e fra 
tclli lcntani. a cu,wdire le 'talle e la terra. >:on ci abban

donate. <lice\ano ai ,oldati, i tede,chi verranno a ca'a \O,tra 
la;giù. \i porteranno \ ia le \'Ostre donne, le rn,tre bc,t:e. tutto: 
tlm llO<:l<.. (ILIÌ ic \'O,trc .::a,e, !t· \O,tre CO\e >. 

In Val di .\ta~ra e 111 Val <li Taro, lunghi,,ime impre"io
nanu colonnt: nc:n ricoprono le 1apidi <lei nostri caùuti nella 
gucrr;1 ·1s:1~t s.~no 4u.1 ... i tutti nomi di umili fanti: qua ... i 
tu·t1 con ad!ni. <..1ua'1 •ut 1 delle due brig:ite e Taro• e Spezia>. 

li Go\·crno. lo Stato Ma~~iore in\ece addit:i,ano i caduti. 
che ncoprono k n<htre la1;1~li, alla \er~o~na per la ron:i dcl 
24 ottobre. 

Dalla Commis...ione d' Inchiesta <li Caporetto. cara ad Or
lando cd al Re. il Comandante del 27° Corpo d':\rmata, ìl 
•c,'.o .:on htto, ,alÌ\'a ai 'upremi comandi <lclì'eserdto e dcl 
Paese. 
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Vacanze alla FIA T 

I L e ro~Tt. > de:!e fe,ti,·ità di fine 
d'anno. a Torino. dura que,•a volta 

tre 'ettim:ine. l\'e,,uno drammatizza. 
nel mondo operaio, ['ep!,o~io. Ch·u 
'iure di srnhilimenti a hne d:cembrc. 
per aggicrnamrnti o riordinamenti, so
no abituali. Alia Fiat. la norma (sal
\'O qualche annat.1 in cui non fu ap
plicata) degli ultimi anni era sui 10-
12 giorni. I 2 1 di quest'anno non sa 
rebbero dum1uc che un prolungamen
to e tecnico>. 

C'è turtaYia qua!che cosa da agg:un_ 
~ere. Gli cperai della Fia1 pagano ora 
e,.,i stes'i il riordinamento Ji fine 
d'anno con una somma 'ariab! e dal
le 11 al1e 22 mil:i lire. E' esatto che 
questo e '.:onco> 'i \'erilìca allo s cs
.. o momenco in :ui fop~raio ri,cuote 
la tredices.ma ; intera) e il premio <li 
proJuzione. M1 11 ca 'o forzato sul sa
lario <len: essere agg:umo a lJUe.lo che 
già '>i :mpone su le 12.000) O!.!ni me
se, <lai marzo -.corso: per i se;tori de
gli autc.:arri e dei trattori, dal gen
naic. J\ Tonno (non dunlJUe solo 
alla Fiat, b::nintcso), da IO mesi a que
sta parte circola una mass.1 sa~arial:: 

diminuita di due miliardi :i' mese. E' 
in questo contesto che bisogna collo
care il lungo e ponte> di fì~c d'anno. 

Che di.:ono i sinJa;ati? S?a ara 
PIOM :::hc alla FIM-CISL - i so:i 
sinJacati di :! me che si propongano 
il problema F.at - sono indignati <ld 
metcdo, con il quale l'azienda ha <li
spoo;co un taglio di or:iri :::he, nego· 
zia;o si può an;he a:::cettare in circo 
stanze <l'eccezione; ma imposto, ri\'e!a 

una e padronalità > che non ha forse 
eguali in Italia. l i parere :.lei sinda:::a
ti è che, 'tabiliro contrattualmente un 
certo orario di laYoro. la direzione di 
un'azienda non è punto tenuta a di
s:u·ere coi sin<la:: .Ili la 'ua ripartizio
ne inccrna: bastano, all'esecuzione deL 
l'accordo, le Commi,,ioni interne. Ma 
se l'orario :.le\·e C'>>ere mo:.lifi:a·o. la 
~ontroparte ,inda:ale come può ess::re 
1gnornta? La PIOM è giunta a sug 
gerire riunioni e triango!:iri >: gm ~rno 

(cioè prefetto). '>in<l.1cati, <l iraionc 
azienda' e. La Direzione Fiat rhpon<lc 
che queste sono fa:cen.le 'trettamc:ntc 
sue, e :h:: non è dispo'>ta a di,cu:erle. 

La reazione della grande ma\sa ope
raia torinese, sia alla Fiat si.1 nelle 
aziende che vi sono coor<linate pc:r in · 
teressi e comme.,.,e, è molto cauta, 
molto calma. C't- in atto a Torino un 
calo di intensità abba\tanza evidente, 
tra lo spirito di lotta che ancora ani · 
ma FIOM e FIM, e la m:hsa. Basta 
rammentare, a ripro\·a. il calo in voti 
e seggi de'la prima, in voti della '><!· 

conda or~anizzazione, alle elezioni <li 
C.I. C'è stato in,·ece un monte <lì 
nuovi suffragi al SID.\ e alla U!L. che 
notoriamence non sono anta,.?;oni,ti del. 
fa Direzione aziendale. Ques!O ,igni
fi:atirn spU>tamento ::li \Oti ,indacaii 
denota che g:i operai evidentemente 
non ranisano nei ,:n~acati di cla,,e, 
oltre ad uno stato <fanimo d1 re>1,ten
za, anche una po'.irica da contropro
porre a quella direziona'e. In ljUesti 
casi, t: fatale che il primo problenu 
della massa di\·enti quello dcl posto; e 
:he essa badi a :onfermar,clo con un 
comportamento, che ra'>enta o ,ban 
diera il patriottismo di fabbrica. 

Resta però da spiegare come mai, 
poche settimane dopo la \'Otazione in 
terna alla Fiat. al'e elezioni per il co 
mune di Torino il mo' imeneo operaio 
abbia premiato con due nuovi seggi il 
PCI, confermando, nella 'e~rerezzJ 

dell'urna, quella propem!one aÌ!a prote 
sta e all'oppo.izione, che non osa ma
nifestare, o preferisce non manifc>tare, 
in occasione :.lei ben p:ù pa 'ese e con
tro'.labi!e \'Oto di C.I. 

La spiegazione cì semb~a pos,1bile 
proprio menen,lo insieme questi dao 
tu•ti: \'Oto di C.I., ponte lun1ro per 
~ :ita!c. reazione aspra dei si~da~ati 
:: modi:a :.lei ~ruppi operai di ba,e. 

li mondo operaio torine-.e >ta a"i't::n· 
do da mesi a un'azione ordina:a e com. 
p!essa della direz:Gne azien,lale, per 
us:ire \'ittor!csa dalla :ongiuntura. La 
Fi.n ha prima rencaro una conncs,·o 

ne e europea > :on Volkswagen e Re
nault, eJ è stata, ,i dice, re;pinta. So
pratcuno in Germania '.e gran:.li case 
dell'auto pensano che valga la pena, 
se si vuole resi,tere alla con:orrenza 
USA. fare da sé. con a::::::odi fra <lit· 
te e nazionali>, st:nza correre al sal
vataggio delle azien:.le e~tere. B:.-ne: la 
Fiat ha manovrato al!ora come ha po 
tuto; ha appena subito la janura del
la riduzione delle rate, e se n '(: fatta 
liberare; ha sub!to la sovrimposta, e 
intanto ha prodotto una nUO\'a mac 
china (oggi estrae dai cancelli, ogni 
giorno, 1160 macchine 850, mentre 
\embra abbia riJotto a 350 al dì le 
500); ora gode dell'abo!izione della 
~ovrimpo~ta e continua aJ esportare di
scretamente le 600 ne proJuce, ,i 
dice, 500 a'. giorno). ~el frattempo. 
I-uda soprattutto a due cose: accresce
re a fondo la produai\'ità. con le ne
cessarie inno,·azioni te.:nologi:::he; b'.oc
care le assunz!oni. sia rinunziando a 
\Ostituire le maestranze pen,ionabili 

(~o~ì nel. 196-lj, si:i e tra,ferendo> spe
c1ahzzao dai settori meno atti,·i ai più 
attiYi. E' una proce<lura :.li riJuz'one 
dei co~ti, sulla lluale l'operaio non tro.. 
va da discutere. 

Se peraltro l'operaio Fiat è preo:;:u
pato della sua situazione, non lo l: 
tanto per le decurtazioni con<Tiuntura
li o per llual:he riduzione di orario. 
La parola J'ordine Jell'azienda, nei 

reparti, è già: e la Fiat ha vinto la 
congiuntura>. L'operaio è preoc:upa
to per:hé \'ede lontano, ha fi•di Ja . ~ 

impiegare e la Fiat è oggi ancor la 

sua fabbrica, ma non è detto che lo 
sia, presto, per i più gio,·ani. Senon
ché qui il problema ,.a o~tre la Fiat: 
\'a alla preparazione :.li maemanze fu. 
ture. che in tanto possono e'\o;ere as· 
'orbite, in quanto offrano più m:ituri
tà scolastica, più specializzazione tec
nica. Su que>to e futuro>. chi deYe 
impegnarsi? Solo lo Stato. ~ e\'idence. 

~a non c't: riforma Gui .:he si preoc
cupi di questo; non c"t: prefetto di To 
rino che possJ fare m!ra:oli. Quan
to all'operaio può una cosa sola. rn 
tare PCI: e lo fa. 
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